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Illustre Professore, 



Quando fra i pochi ozii , concedutimi dalle 
faiiehe deW insegnamento^ m'arrise prima Videa 
di venir ^ via via^ pubblicando delle Note Lette- 
rarie^ con la lusinga di dire^ fra le tante cose 
vecchie^ pur qualcosa di mio, il metodo estetico 
mi parve più convenevole alla bisogna. 

Alla critica estetica^ coadiuvata dalla sdenti- 
ficay è dato^ infatti, assorgere agli alti ideali del 
bello , come alla medesima e dato sorprendere 
e ricostruire i processi avvenuti nell'organismo 
intellettuale dell' Artista allorché elabora V ope- 
ra sim. 



vili 

Qìfjesta prima serie delle mie Note , intimar 
mente legate fra loro perche si aggirano attor- 
no alla Commedia di Danle^ sono state^ dunque^ 
scritte con V intenzione di voler apportare un 
picciol contributo agli studi critici^ intesi secon- 
do il metodo scienti fico-estetico^ il quale^ ormai^ 
parmi il più razionale^ il più integro per co- 
sifatti lavori. 

Non sono io a lusingarmi del merito lette- 
rario^ che possano queste poche Note avere ; e 
se la carità di autore 7ni persuase a mandarle 
alla giusta e severa critica del Pubblico^ d'al- 
tro canto oculatezza mi suggerì di offrirle a 
Lei ; poiché , attestando esse la sincera e pro- 
fonda ammirazione dell' autore per reletto in- 
gegno di Lei — onde anche V Ateneo s' ono- 
ra — possano essere ben giustificate nella loro 
ragion d' essere e giudicate benignamente , non 
per virtii intrinseca^ ma perchè poste sotto lo 
auspicio di sì riverito^ estimato e colto protet- 
tore — ben noto^ a quella Repubblica letteraria^ 
cui sacrò gli entusiasmi della sua giovami far 
condià di pubblicista'^ cui perseverantemente (tut- 
toché onusto di meditate carte sul giure , non 



IX 

tralascia di intessere ognor freschi e geniali 
« ifUermezzi » . 

Ella , che ha pari la gentilezza dell' animo 
alla elevatezza della mente^ voglia, dunque, con 
lieto viso accogliere la tenue offerta ed i vera- 
ci sensi del mio rispetto. 

Caiani*!, nel settembre 1896. 

DEVOTISSIMO 

Carlo Tommaso Aragona. 
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MATELDA 
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Sia o non sia ella la Contessa Matelda di Ca- 
nossa, che il Biagioli chiama donna « non meno 
famosa per valore che per pietà » ed il Benve- 
nuto « devota filia Petri », la quale « prò maire 
Ecoìesia semper de hostibiis triumphavit; » 

sia o non sia ella, semplicemente, un simbolo 
dell'affetto alla chiesa cattolica e che questa don- 
na simboleggiata abbia V incantevole missione di 
solvere i dubbi, ehe possano nascere a Dante, o 
che abbia, costantemente, Pincarico di far passare 
e bere il Lete e V Eunoè alle anime purgate, ve- 
nendo, così, a contrapporsi a Catone, che sta di- 
nanzi il Purgatorio (1); 

sia Ella come vuole il Eossetti, simbolo della 
vita attiva, la quale par che si scaldi ai raggi d^a- 



(1) Sicut Cato ponitur in introita Purga torli ad preparan- 
dum animas ad ascensum montis per lotionem faciei — Ben- 
f)efMAo, YoV 2. pag, 2iO. 
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more; abbia tutti questi significati messi insieme, 
certo è, che TArte avrà grandemente, a me pare, 
da gloriarsi di questo episodio dantesco. 

Un'opera d'arte, vuol essere bella quando sa , 
senza nuocere alla sua maggior bellezza, accumo- 
lare tanti simboli, quanti un vasto substrato di 
pensiero ne richiede, a condizione che sappia ca- 
varne un tutto armonicamente complesso, dal quale, 
come da un astro, si sprigioni la bellezza a guisa 
di luce le cui onde luminose si rivelino a tutti: 
sempre maggiori agli occhi di pifi grande educa- 
zione e potenza penetrativa. 

Un' opera siffatta, a me sembra, meriti di esser 
chiamata perfettamente bella, in qualsiasi tempo 
essa sia apparsa nella storia dell' umanità ed in 
qual'altro tempo essa venga consultata ed ammi- 
rata. 

Ecco perchè questa muliebre figura dantesca mi 
sembra la piti squisita che, a tratti michelangio- 
leschi, epperò umani, appare come donna innamo- 
rata ed esercita la virtti della pietà verso Dante. 
1j, pure , esteticamente, a me sembra 1' episodio 
(love il Poeta sia riuscito nella massima eccellenza 
della sua Arte, che da Guido Guinicelli aveva avu- 
tOj in quei tempi, il primo contenuto scientifico, 
ti da Guido Cavalcanti 1' accenno alla contempe- 
ranza del contenuto scientifico col sentimento e 
con la forma. 
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n. 



Due maggiori caratteri, rendendola soavissima, 
ha la femminilità: V amore, che è di essa vita e 
sostanza; la pietà, che vien dall'innato bisogno del- 
Panimo di soccorrere — come Lucia — nimica di cion 
8cun crudele — gl'infelici , i reietti, ai quali, som- 
ministrando il pietoso conforto , lenisce i dolori 
delPanima, le ferite del corpo e muta le lacrime 
del dolore nei piti leggiadri fiori della speranza. 

Al bello, al forte uomo la donna serba il pro- 
fumo dolcissimo de la dedizione completa, anima 
e corpo, che formano dell'uomo l'orgoglio più gen- 
tile e della donna la più completa felicità. Essa 
injEatti, debole, nata all'ufficio dell'amore, ha biso- 
gno di un essere che , comprendendola , apprez- 
zandola nelle sue qualità gentili, sìa però l'oppo- 
sto della sua debolezza morale e fisiologica , sia 
come tale, il suo possessore, il suo Dio-uomo. 

Ma non esaurisce 1' amore in lei tutte le fonti 
degli affetti anzi siccome 

Amore e cor gentil sono una cosa, 

più ella ama, più l'amore la riempie di sé, e mag- 
giormente, forse apprezzando la felicità propria, 
ella sente il bisogno di spendere per gli altri 
qualche cosa della sua persona, che possa, come 
i balsami di Marta, mitigare gli aspri dolori del 
corpo e, con essi, quelli dell^anima. 
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Or fra questi due segnalati caratteri della fem- 
minilità, r amore e la pietà, a me di gran lunga 
sembra, sia stimabile di comune e sincera ammira- 
zione il secondo. Questo deriva da un sentimento 
umano altruistico e — non mosso da nessuna delle 
molle egoistiche delle passioni, le quali' soggiogano, 
quando, bene spesso, vincono la suprema ragione 
delP essere proprio — compie prodigi di abnega- 
zione in bene , di chi ne abbisogna , esercitando 
così la piìl bella, la piil poetica morale umana : 
quella di Cristo I 

Se la x>oesia della donna, ha detto il Desanctis, 
consiste appunto nella debolezza della femminilità; 
così che Paolo s' invaghì della bella persona di 
Francesca e questa riesce bella, perchè non resi- 
stette a Paolo e peccarono; quanto maggior poesia 
non deve ritenersi, credo, ci sia nella donna, che 
esprime appunto la sua femminilità non col senti- 
mento dell'amore, ma con quello impeccaminoso ed 
altruistico della pietà? Di quanta maggior bellez- 
za e di virtù vien circonfusa la donna, che così 
appunto ella compie la sua missione nella vita: 
pura, candida, iscegliendo , come Matelda , virtil 
da virtil, letizia da letizia onesta, ossia iscegliendo 
fior da fiore di cui è cinta tutta la sua via! 



III. 



Desdemona, Giulietta ed Ofelia sono le tre don- 
ne, che vivono, ognuna inspirando in noi la singo- 
lare essenza squisita, nel mondo dell'Arte vigorosa 
di Shakespeare. Ma son tre donne essenzialmente 
umane, di cui ognuna può, anche, divenire la più 
bella espressione estetica per il rispettivo carat- 
tere che riveste, ma non assurgerà mai al gran 
carattere estetico della universalità umana. 

Non così la triade dantesca. 

Francesca, Matelda, Beatrice sono tre donne, che 
vissero veramente nel mondo terreno, ma a riscon- 
trarle nella vita della Commedia chi le ravvise- 
rebbe più mai? La Francesca, la estrinsecazione 
più umana della triade, per lo meno riassume in 
se i due caratteri della gelosia e dell'amore nelle 
condizioni più assolute, nelle conseguenze più ri- 
gorose e logiche. L'amore, fosse pure tra cognati, 
conduce al peccato. La gelosia, fosse pure tra fra- 
telli, va al delitto. Una siffatta estrinsecazione, così 
generalizzata, può ben dirsi che esprima la tota- 
lità dei caratteri dell'amore terreno. Onde Fran- 
cesca è universale poiché ella vive coi caratteri 
che saranno negli uomini in qualunque tempo essi 
vivano, in qualunque luogo siano essi nati. Ma 
per quanto Francesca sia universale non è ella una 
semplice figura di fronte a Beatrice , manifesta- 
zione grandiosa non più di caratteri, ma di dom- 
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mi e principi divini ed umani rivestita, e che si 
esprime solo perchè il nostro intelletto solo da senr- 
sato apprende f 

E quando Beatrice rimprovera Dante e può pa- 
rere che anch'ella, come il Poeta, riconosca i segni 
delV antica fiamma, non avviene, unicamente, per- 
chè egli aveva lasciato quell' altissima via della 
virijù, dove lei voleva a tutti i costi fario perve- 
nire, come glielo farà, trasumanando, pervenire! 

Non e' è in questo vasto concetto simboleggiato 
il significato, che la Teologia è la sola che dà al- 
Puonio la coscienza dei veri beni immortali tra- 
sumanandolo, e, allo stesso tempo, che il pia ideal 
tipo di donna può condurre un uomo alla perfe- 
zione sovrumana in terra! 

Ma Puno e V altro significato sono e rimarran- 
no sempre due altissime astrazioni della mente di 
Dante e giammai al mondo uomo potrà avere la 
coscienza dei supremi beni con la teologia. Giam- 
mai il sole illuminerà il volto celeste di una don- 
na che possa rivestire la espressione di Beatrice. 

Dante solo, sognando, potè ciò ottenere. 

La Beatrice, per quanto magistralmente accarez- 
zata e resa da Dante, rimane una creazione più 
metafisica che estetica, più divina che umana: quin- 
di cinta di luce, priva di calore. 

Emerge come per converso a Francesca, che ri- 
veste gli eterni caratteri della femmina. Dante ha 
messo la divina Beatrice, la quale nulla ha di ter- 
reno alPinfuori delPorigine e delle fattezze. Ma bel- 
la, di impareggiabile luce vestita, cantando come 
donna innamorata, ecco viene Matelda. Ella ha 



della femmina il carattere della pietà , della dea 
la più completa dedizione alla virtù. 

Ella è Panello di congiunzione, o, meglio il tipo 
medio tra Francesca e Beatrice e riesce , perciò, 
Pideal tipo di donna umana. 



IV. 



Mentre Matelda, rispetto a Dante, ha l'ufficio 
della pietà; in se, a me pare, ha Ella tutti i ca- 
ratteri della perfetta donna, che, non tutta fem- 
mina^ non tutta dea, ha dell'una i caratteri, del- 
l'altra la virtù. 

Questa donna, che tra la variazione dei freschi 
mai appare a Dante come cosa, che disvia subi- 
tamente 

Per meraviglia tuW altro pensarey 

non vive in quel fiorito luogo, temporaneamen- 
te, come Virgilio, per far comodo a Dante, o per 
la incarnazione di simboli più o meno utili al con- 
cetto della commedia. Essa ha un mondo suo dove 
ella vive. Non soltanto dunque, a me pare, Ma- 
telda è un mezzo perchè Dante passi il Lete e 
PEunoè ma, anzi, il poeta ha insistito perchè que- 
sta donna viva di una vita propria, che Dante, 
per renderla in quel modo, dovè lungamente va- 
gheggiare ed accarezzare nella mente sua. 

Si potrebbe, come alcuni cementatori fanno, 
dire che Matelda nel paradiso terrestre sta come 
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Catone sta nelPantipurgatorio con le oneste piume 
e con i raggi delle quattro luci sante in fronte; 
questi ad indicare alle /re«c^ ma^snaàe la via da te- 
nere per giungere alla porta del Purgatorio, quella 
per risolvere i dubbi alle anime già purgate e per 
bagnarle nel Lete e nelPEunoè e renderle degne 
di salire innanzi alla gloria di Colui die tutto muove! 

Noi avremmo da notare che Catone, anche pre- 
gato per la sua Marzia, la quale tanto era i)iaciuta 
agli occhi di lui e per la quale aveva prima con- 
cesse tante grazie, nelPantipurgatorio, Egli, rigi- 
damente osserva il suo dovere e, al tempo istesso, 
appare una splendida figura di Catone austero e 
pure un mezzo estetico^ usato perchè Dante ne ebbe 
bisogno per il concetto, che doveva svolgere, sim- 
boleggiare, esprimere. 

Matelda, invece, per quanto ella abbia la sua 
missione, è st^ta resa da Dante diversamente, e 
mentre nel primo vediamo preciso lo scopo di 
Dante, nell'altra noi scorgiamo che egli insiste nel- 
Pattribuirle una vita bella ed indipendente dal suo 
ufficio pietoso, e che questo anzi dipende da quella. 

Catone sta ad aspettare. Matelda vive in una 
foresta deliziosa, incantata, dove la luce dilaga da 
ogni parte: scende dal cielo, penetra attraverso i 
rami, brilla tra le rame tenere degli alberi, si posa 
e si disposa al tenero verde del prato, al giallo 
vivo dei freschi mai, al riflesso delle onde del ru- 
scello; cinge la persona bellissima di Matelda, la 
quale sembra che si riscaldi ai raggi d' amore e 
canta. La dolcezza di quel canto deve esser pari 
alla bellezza incantevole del luogo; la letizia del- 
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Pamore, che traspare da Lei dev^ essere immensa 
e sovrumana come il luogo e la donna che la sen- 
te. L'uomo, Dante, che l'ascolta dev'essere, ed è, 
preso da tanta meraviglia, che egli non potrà, co- 
me non può, di fronte alla mirabile vista, pensare 
ad altro. Egli è dinanzi ad un miracolo, che vin- 
cendogli i sensi gli inebria l'anima. Dante non 
penserà più ai dolori dell' inferno, che ha recen- 
temente visitato e dove ebbe agio di conoscere 
tutte le colpe umane ed i castighi eterni. Egli non 
avrà tempo di meditare sulle colpe e le pene delle 
anime purganti. Egli vede quell'apparizione come 
si vede di tra mezzo il cielo azzurrissimo il sole, 
che non si è visto mai e si è brancolati per tanto 
tempo jfra il gelo e la caligine. 

Tanta bellezza in volto, negli atti, nel cauto, 
non potevano rivestire che un'anima parimenti 
bella e pietosa onde: 

Deh! bella donna, eh* ai raggi d'amore 
Ti scaldi; s* i* vo' credere a* setnbiaiitij 
Che soglion esser testimon del cuore 
Vegnati voglia di trarreti avanti 

verso questa riviera 

Tanto eh' i' possa intender che tu canti. 

Il luogo verde e fiorito e Matelda, che andava 
cantando, rievocano al poeta una reminiscenza mi- 
tologica. Dove egli aveva mai visto un simile pro- 
digio di bellezza muliebre in così luminoso luogo, 
che sembrava fiorente per eterna primavera* 

Solo egli potè pensare alla leggenda di Proser- 
pina rapita da Plutone mentre cantava e candida 
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e bella andava cogliendo fior da fiore nei prati si- 
ciliani. 

Chissà che allora Dante non ebbi^ anche a ri- 
cordare i bellissimi versi di Ovidio: 



CoUecti flores tunicis cecidére remissis, 

Tantaq%^e semplkitas puerilibus affuit annis, 
Haec quoque virgineum movit jactura dolorem-? 

Boccacci i versi danteschi ricordò di sicuro quan- 
do fece dire a Fiammetta: « . . , . diversi fiori 
avendo còlti, dei quali tutto il luogo era dipinto 
con le candide mani, in un lembo dei miei vesti- 
menti raccoltigli, flore da flore sceglieva, e degli 
scelti leggiadra ghirlandetta facendone, ornava la 
testa mia: E così ornata levatami, qual Proser- 
pina allora che Plutone la rapì alla madre, cotale 
me ne andava per la nuova primavera cantando. » 

E noi pensiamo che tale squisita apparizione di 
(h)nna, quale a noi pare, sembrò anche a Boccacci, 
quando egli la sua Fiammetta così faceva esprì- 
mere, illuminandola di luce vaghissima. 



V. 



Io non so se da un sogno — come vogliono al- 
ciini — Dante cavò questa visione impareggiabile 
per bellezza di disegno e di colore a qualunque 
altra, o dalla idealizzazione degli elementi neces- 
sari alla sua concezione^ ma sento bene che tutte 



I 
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le movenze del pensiero, per quanto siano altamen- 
te raffinate, rivelano gli elementi terreni circonfusi 
dai pili squisiti sentimenti dell' amore. Infetti ap- 
pena Dante ha chiamato la donna, che andava can- 
tando, lieta, bellissima, per la sua via, quella si 
volge : 

Come si volge con le piante strette 
A terra e intra sé, donna che balli, 
E piede innanzi piede a pena mette, 

e poi aggiunge una terzina dove non sappiamo se 
ammirare più Parte sapientissima o la espressione 
vigorosa di un momento etico di Matelda: 

Volsesi in su* vermigli ed in su* gialli 
Fioretti verso me ,non altrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti av\alli. 

Ed io penso che Dante, s' è servito in parte 
per questo episodio di elementi che lui aveva rac- 
colto nel tempo del suo amore per Beatrice. 

Bene si sente infatti nell'ultimo verso di que- 
sta terzina il sentimento ed il concetto, che Egli 
espresse in parte e con altre parole in un mira- 
bile sonetto della Vita Nuova: 



Tanto gentile e tanto onesta pare 
La donna mia 



e quando poi Matelda: 
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Di levar gli occhi suoi gli fece dono: 
egli si esprime 

Non credo che splendesse tanto lume 

Sotto le ciglia a Venere trafitta 

Dal Figlio, fuor di tutto suo costume, 
Ella ridea dalValtra riva dritta 

Traendo più color con le sue mani: 

Che Valla terra senza seme gitta: 

Chi non sente — quantunque il Poeta, come fece 
poco avanti, sia ricorso alla leggenda mitologica 
di Venere dal figlio trafitta — che questo senti- 
mento, dal Poeta è stato ugualmente sentito anche 
se espresso con altre parole nel Canzoniere^ nella 
prima quartina di un sonetto, che comincia : 

Dagli occhi della mia donna si muove 
Un lume sì gentil, che dove appare 
Si vedon cose, eh' uom non può rilrare, 
Per loro altezza e per loro esser nuove. 

Dante infatti ricorre alla mitologia perchè da- 
gli occhi di Matelda venia tale un lume, che uom 
non può ritrare. 

Or se degli elementi del suo amore per Bea- 
trice nelP episodio in parola, giovarono a Dante, 
egli scelse solo quelli, che avrebbero potuto poi 
fondersi con gli altri caratteri^ che egli vuole vi- 
vano, come in tutte le sue ligure, con propria 
espressione, in Matelda. 
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VI. 



E questa bellissima donna vive in noi nella sua 
squisita essenza come Dante la creò, prima, nella 
sua mente, e l'accarezzò, poi, nel non meno squisito 
magistero della forma. 

Ella a noi appare anche dopo che spiega la ca- 
gione della sua gioia, citando il salmo Deìectasti 
me, Domine, il tipo della donna perfetta, quale noi 
la pensiamo nella nostra intelligenza matura: la 
donna virtuosa, lieta perchè sa nella vita cogliere 
i fiori e le gioie, che a lei provengono dalla sua 
virtti onesta e dalla devozione in Dio. 

^on per nulla Dante la pose nel paradiso ter- 
restre, dove Eva, la femmina, era stata la rovina 
delPumanità. Matelda, cinta di luce, e che va can- 
tando, vaghissima nell'incesso, iscegliendo fior da 
fiore appare a noi la donna veramente virtuosa, 
la quale sa rendere la sua vita lieta come in un 
paradiso terrestre, e sa riconfortare Puomo stanco 
dal faticoso ed acre viaggio della vita. Tutto in sé 
fa Ella dimenticare il male, come a Dante, dopo 
il bagno del Lete; e tutto il bene fa Ella sperare 
dal suo amore, cosi come dal bagno delPEunoè, il 
divino Poeta si sentì atto a nuovi sogni ed a più 
nuove ed alte speranze. 

. * ^ub^ » , 



BRUNETTO LATINI 



L 



Brunetto Latini, nato verso il 1220 da illustre 
famiglia di Firenze, morto nella città natale nel 
1294, « fu gran filosofo e fa sommo maestro in ret- 
torica: tanto in bene saper dire, come in bene sa- 
per dittare. Fu moridano uomo , ma di lui avemo 
fatta menzione perocch' egli fa cominciatore e mae- 
stro in digrossare i Fiorentini e fargli scorti in 
bene parlare e in sapere guidare e reggere la no- 
stra repubblica secondo la politica (1). » 

« I Fiorentini lo onorarono assai e lo fecero dit- 
tatore del comune. Nel 1260 fa mandato amba- 
sciatore ad Alfonso re di Castiglia (2). 

« Quum esset magnus notarius et commisisset 
unum parvum fallum in sua charta scripta per 
errorem, quod potuerat faciliter corrigere , voluit 



(1) G. ViLLANL 1. Vffl — e. 10. 

(2) Rie. Mal. C. 166. 

e. Tommaso Abagoma 



i 
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potius accusari et iiifirmari de falso quam revo- 
care errorem suum ne videretur deliqiiisse per 
ìgnorantiam > (1). Egli come falsario dovette ri- 
parare per qualche tempo a Parigi, dove scrisse 
il suo 4( Trèsor ». L'essere stato falsario: « estant 
accuse d'avoir coramis plusieurs faulsetes », (2) era 
una colpa assai piti grave ^ de le vice de Sodo- 
mie », (3) vizio creduto, allora, comune fra gli stu- 
diosi (4). Fu chiamato perciò « inondano uomo », (5) 
epiteto che s' era da se anche attribuito: 

. . . . sai che siam tenuti 
Un poco mondanetti (6). 

Infatti Brunetto dice a Dant^: 



sappi che tutti fur cherci 

E letterati grandi di gran fama 

D'un medesmo peccato al mondo lerci 7) 

Ora stante ciò , il rispetto , che Dante gli usa 
nel canto XV dell' Inferno, non è dubbiamente sin- 
cero. E facile riesce rispondere ad alcuni (8) , i 
quali, sol perchè Dante condannò Brunetto tra i 



(1) Benvenuto op. cit. 

(2) Grangier pag. 85 voi. I. 

(3) Bayle Voi. I. p. 197. 

(4) LuNDBY l. *^, pag. 16i. Triid. 

(5) Villani — op. cit. 

(6) Brunetto Latini: Tesoretto. 

(7) Dante — 7n/". Canto XV verso 106. 

(8) Bargigi — l. 2, pag. 24, 
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violenti contro natura e non « altrove », credono 
il deferente contegno dantesco ironico anziché 
verace. 

Quale scopo avrà mai P ironia se essa , per il 
modo come la vien usata, non può esser compresa? 

Per quanto, infatti, si « abbia letto con atten- 
zione tutto il canto non è stato dato di rinvenire 
un verso, una frase, una parola, un' immagine sola 
da cui poter pensare alP ironia voluta » (1). Il 
rispetto, che Dante dimostra è sentito, e se questi 
da un lato condannò ser Brunetto nelP inferno , 
da un altro seppe manifestare il bene, che gli vo- 
leva e che sempre gli avrebbe voluto » (2). Solo 
così può spiegarsi perchè Dante condanna Brunet- 
to Latini fra i violenti contro natura, peccato co- 
munissimo (3), anziché nel girone Malebolge, tra 
i peccatori di falsità, colpa riconosciuta molto piti 
grave della prima. 

Dante, pur condannandola fra i lussuriosi, ren- 
de Francesca una tra le più belle figure di donna 
che V arte europea abbia potuto dare, cambiando 
il mostruoso delP incesto nella poesia squisita della 
debolezza della donna (4). Dante stesso, pur con- 
dannando Brunetto fra i clierei ed i letterati grandi 
di gran fama, scusa, avanti ai posteri, il suo mae- 
stro dalla vera, o ìeggendaria, accusa di falsario ! 



(1) GuERKAzzi — Saetti varii — voi. I pag. 75. 

(2) Fauriel — pag. 96 n. 3. 

(3) Blag. — Benvenuto, op. cit. 

(4) De Sangtis — Saggi critici^ 
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n. 



n suo Maestro I Ecco una quistione molto di- 
scussa e che si è venuta via via ingarbugliando, 
invece di risolversi, a misura che le disquisizioni 
si sono più impegnate a scopo di mostrare la vi- 
goria delP ingegno e la solidità della dottrina dei 
critici. 

Ebbe Dante a Maestro Brunetto Latini! 

« Il (Dante) eut autres Maitres le fameux Bru- 
netti » (1); e si scrive a ser Brunetto > 

. . • . de fonte tuo mansuras ebibit undas 

Dantes . . , (2) 

senza che questi fosse stato discepolo delP altro ! 
A questo proposito, nel comentare il verso dan- 
tesco: 

Se ben m'accorsi nella vita bella ! 

si fanno da un amico e contemporaneo di Dan- 
te (3) due interpretazioni. 

Secondo le opinioni astrologiche di quei tempi 
credevasi poter arguire il futuro destino di un uo- 



(1) Bayle — Michael Pocciant. Voi. I. Brunetto. 

(2) Ugo Verini — Note. voi. I, e. 9. 

(3) BoGGAGGio — nel Comento ai primi canti.... 



— Si- 
mo; e Brunetto « come Matheraaticien ou Astro- 
logue lui predit , qu'il devoit étre V un des plus 
doctes de son temps » (1) — L' altra interpreta- 
zione, che dà il Boccaccio, suona: « O potrebbesi 
dire , ser Brunetto , siccome uomo accorto , aver 
compreso in questa vita gli costumi e gli studi 
dell'autore esser tali, che di lui si dovesse quello 
sperare, che esso gli dice » (2). 

Esclude con queste interpretazioni Boccacci che 
Dante sia stato discepolo di Brunetto? 

!N^on so. È certo però, che non potendosi stabi- 
lire con i documenti delle cronache del tempo, se 
Dante sia stato discepolo di Brunetto, molti va- 
lent' uomini, fra cui anche il Foscolo, credono che 
V Alighieri nei versi: 

Che in la mente m' è fitta ed or m' accora 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come V uom s'eterna (3) 

abbia voluto significare il sentimento di gratitu- 
dine, che un discepolo esprime ad un Maestro, il 
quale ad ora ad ora^ assiduamente, ordinatamente 
come cosciente educatore (4), ha insegnato come 
Vuom s' eterna. 

Molti altri fra cui il Faurel, il Casini, Plmbria- 
ni, il Todeschini, hanno voluto sostenere che Bru- 



(1) Bayle — Op. cit. 

(2) Boccaccio — Op. cit. 

(3) Dante — Inferno canto XV. 

(4) A. Amore — Polemica dantesca. 
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netto Latini fu soltanto vecchio amico di Dante, 
largo, se pure, di buoni consigli e d' incoraggia- 
menti e nulPaltro. Qualcuno ])oi ha voluto (1) en- 
trare in casa di ser Brunetto e ne ha fatto egre- 
giamente i conti : Come i)oteva infatti a Dante 
dettar lezioni ser Brunetto se non gli bastava il 
tempo a fare il notaio, V ambasciatore , il priore 
e non so che altro ? 

Ciò non esclude, che critici degni di rispetto e 
di venerazione, senza andare a ridicoli eccessi, so- 
stengano validamente da una parte, che Dante sia 
stato discepolo del Latini, dalP altra che sia stato 
solamente amico. 

Per noi giovani, non cade dunque in acconcio 
Pavvertimento del De Sanctis (2), il quale vorreb- 
be i giovani studiassero, dopo la necessaria pre- 
parazione intellettuale, la Divina Commedia senza 
aiuto di comentatori, per averne la più immediata 
impressione estetica? 

E la necessaria preparazione intellettuale , vo- 
luta dal De Sanctis, non s' accorderebbe benissi- 
mo col noto detto oraziano e col concetto espres- 
so in una poesia celebre di Augusto Platen e tra- 
dotta dal Carducci: 

. ... il voi del sacro Pindaro e di Fiacco 
l'arte e, o Petrarca, il tuo librato verso 
lento nei cuori imprimesi ed al vulgo 
arduo sfugge — ? 



( 1 ) Campani — Polemica, dantesca. 
[2) De Sanctis — Saggi critici. 
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III. 



Dante e Virgilio incontrarono una schiera di a- 
nime e ciascuna verso loro aguzzava le ciglia 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Dante fa conosciuto da uno di quei peccatori, 
dal quale fii preso per il lembo della veste, e si 
sentì gridare: « Qual meraviglia! « 

Ecco una scenetta semplice , verosimile , nella 
quale Dante, con quella perizia, che gli è propria, 
con una intuizione sempre meravigliosa, mette sot- 
to PoccMo del lettore, nella più completa luce, lo 
incontro con il Latini. 

Egli sa, costantemente facendo parlare gli spi- 
riti, dare a loro quelle parole non che a lui inte- 
ressano, ma che sarebbero tali se quelli realmente 
parlassero. 

Se Brunetto Latini avesse visto Dante in luogo, 
dove non avrebbe potuto mai sospettare di ve- 
derlo, gli avrebbe detto senza dubbio: qtml mera- 
viglia? 

Cade qui opportuno stabilire un fatto: Dante 
negli spiriti non fa parlare sé, è, anzi, sua prin- 
cipale cura farli muovere e parlare come la sog- 
gettività singola (per la continuità dei sentimenti, 
che nelP inferno persistono) vuole. Così di Fran- 
cesca, la quale, si sa, è una eroina dell'amore, Dan- 
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te non fece che intuire prima il la dominante del- 
la passione, graduò e armonizzò dopo con la sar- 
piente coscienza dell'artista tutti i mezzi, acciocché 
la concezione avesse del vero quegli elementi ne- 
cessari concorrenti alla elaborazione ideale del la- 
voro d'Arte. 

Ecco dunque quale processo preventivo ha reso 
Francesca vera^ ecco quale arte dantesca Pha fatta 
bella. 

Così non muore la figura di Francesca mentre 
quella di Beatrice, — nella sua complessività me- 
tafisica, — o non riesce ad essere compiutamente ela- 
borata e, quindi, artisticamente non bella, o che i 
troppi simboli la rendono da un canto poco sen- 
sibile al « vulgo > e dall' altro, dopo sei secoli, 
diviene uno dei maggiori precedenti storici dan- 
teschi per i simbolisti .... delV avvenire. 

Ma nella Divina Commedia son pochissime le 
figure simboliche come Beatrice. 

Parli Capaneo, Farinata, Cavalcanti, Brunetto, 
Pier delle Vigne, Vanni Fucci, il Ccnte Ugolino, 
Catone, Manfredi, La Pia dei Tolomei, Casella, 
Odelisi , Stazio, Matelda, Costanza, Cacciaguida : 
Ognuno di costoro si muoverà^ le parole sembre- 
ranno, al leggitore studioso non volgare, calde del 
sentimento interno, che le produce; ne sentirà la 
risonanza psichica , la quale non lascerà dubbio 
alcuno della sincera spontaneità di quella mani- 
festazione. 

Ciò prestabilito, andiamo oltre nell' esame dei 
passaggi processuali di questo episodio dantesco. 
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Dante, dunque, si sente trattenere , ode rivol- 
gersi la voce: qiial meraviglia f 

Risponde: — 8iete voi qui, ser Brunetto f 

Comprendiamo che Dante non poteva rispon- 
dergli : — voi Maestro ? — poiché egli , il quale 
aveva chiamato così Virgilio, avrebbe ingenerato 
prima errore nella mente di chi legge e, poi^ a- 
vrebbe sciupato la vigoria dell'episodio, se il no- 
me del Latini avesse posto in ultimo. 

Ma Dante, sommo artista, senza ingenerare lo 
errore, senza nuocere alla forza delP episodio, non 
poteva, egli, ottenere lo scopo con altri mezzif 

Non è ciò piuttosto argomento per dimostrare 
che il Latini non fu maestro di Dante? 

Egli intuisce consentaneamente al vero i suoi 
tipi; egli parla come se parlasse con gente viva. 
Così egli nel mondo reale godeva a sentir cantare 
da Casella la sua canzone : amor che nella mente 
mi ra^giona^ e quando vide il suo amico nel Pur- 
gatorio lo pregò di fargliela udire ancora una vol- 
ta quell' antica musica , di cui la dolcezza ancor 
dentro gli suona. 

l^on basta: Egli parla precisamente come uomo 
del suo tempo, del quale subisce, in gran parte, 
le opinioni e le credenze. 

Quando Virgilio si fa conoscere. Dante esclama: 



Or sei tu quel Virgilio 



In questa esclamazione, messa in rispondenza con 
la vergognosa fronte — col quale atteggiamento il 
nostro poeta rispose — non e' è appunto la mani- 
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festazione <Iel concetto in'an<lissinio, che in quei 
tempi si aveva di Virgilio, « Paltissimo poetai » 
Concetto in cui Dante teneva Virgilio, anche per- 
chè aveva studiato io suo volume. 

Dunque, se Dante fosse stato veramente disce- 
])olo, il quale avesse appreso da Brunetto ad ora 
ad ora come Viiom s^eterna^ avrebbe potuto senza 
dar prova di una grande superbia ed irriverenza 
chiamarlo semplicemente: ser Brunetto? 

E quale sinceriti^ poi avrebbe Dante, quando 
dice: 

E quanVio Vabbo in grado, menire t' vivo 
CùìiVien che nella mia lingua si scerna — ? 

Un altro raffronto ci sarebbe a fare tra il ri- 
spetto che Dante mostra a Virgilio, e quello che 
usa a ser Brunetto. 

Pante dice a Virgilio: 

Tu sei *l mio maestro, e il mio autore, 
Tu sei solo colui da cui tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. 

Da questi versi noi comprendiamo quella co- 
sciente ammirazione, che ci dà l'entusiasmo, il ri- 
spetto per quello scrittore , il quale per V altezza 
del suo ingegno trasfuso nelle sue opere , ci ha 
commosso e <5i ha costretto ad imitarlo. Noi lo con- 
sideriamo un essere infinitamente superiore e chiun- 
que farebbe come Dante, che, parlando con Virgi- 
lio, al quale doveva lo bello stile, si rimanevji con 
la fronte vergognosa I È dunque quel rispetto im- 
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posto dalP altezza delPiiigegno, che muove Dante 
verso Fautore delPEneide, il libro studiato e me- 
ditato con tanto amore I 
Kulla di simile nelPincontro con ser Brunetto: 

— Qual meraviglia ? 

— Voi qui, ser Brunetto? 

Botta e risposta, si sente benissimo, partono da 
due persone conMenzialissime. È dunque confi- 
denziale, cordiale il rispetto di Dante. 

Quale rispondenza di amorosi sensi, se ser Brvr- 
netto non fu Maestro di Dante, ci doveva essere 
tra loro ? 

Può stabilirsi da ciò che la loro era Paffettuo- 
sa rispondenza, la quale lega un giovine ad un 
vecchio, che gli è largo di buoni consigli, i quali 
a lui provengono dalP esperienza dell'arte e della 
vita! 

Può darsi. 



IV. 



Che in la meìUe mi è fitta ed or m' accora 
La cara e buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M' insegnavate come V uom s' eterna. 

Potrebbesi piti eloquentemente mostrare il ri- 
spettoso aiietto filiale, che un giovane ha per un 
vecchio^ il quale, con la sua immagine buona e cara 
come quella di un padre , insegni a poco a poco, 
a volta a volta, come a' eterna V uomo ì 
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E come s' eterna P uomo, accettando dei buoni 
consigli, forse! 

Nella espressione m' insegnavate ad ora ad ora 
non si sente la ordinata ed assidua opera delP e- 
ducatore verso il discepolo ? 

E Brunetto Latini non era stato appunto gran 
filosofo e sommo maestro in rettorica : « tanto in 
bene saper dire, come in bene dittare I » 

E chi mai, alP infuori del maestro, che ha avu- 
to agio di apprezzare le facoltà di un discepolo 
può predire: 



se tu segui tua stella 



non potrai mai fallire a glorioso porto f 

E quanta dolcezza di sentimento paterno non 
e' è nei versi che sieguono : 

E s'io non fossi sì per tempo morto, 

Dato t' avrei a V opera conforto ! 

Brunetto , che nella vita bella gli aveva ime- 
gnatOj ad ora ad ora, con la buona e cara imma- 
gine di padre, come V uomo si eterna, se non fos- 
se morto tanto presto, avrebbe confortato Dante 
nella sua opera I Quale sentimento squisito fa ag- 
giungere a Brunetto 



Se segui tua stella ecc. I 



Non poteva Dante capirlo, anche, come un af- 
fettuoso augurio? 
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E non era giusto ricambiarlo f 

Ecco perchè il nostro Poeta s' esprime : 

Se fosse pieno tutto il mio dimando 

voi non sareste ancora 

DelV umana natura posto in bando. 

Ma la figura dì Brunetto Latini piglia forma e 
vita ed assurge alla completa estrinsecazione del 
suo carattere là, dove il vecchio notaio e sommo 
filosofo e maestro fiorentino, s'esprime come viva 
persona, che sente il proprio sangue fluire, i pro- 
prii odii pullulare dal fondo della coscienza. 

È appunto là dove egli , come Capaneo contro 
Dio, sfoga in una acre invettiva contro 

.... queir ingrato popolo maligno 
Che discese da Fiesole ab antico ! 

Ah I la visione è compiuta meravigliosamente I 
Noi lo vediamo , lo sentiamo il vecchio notaio 

che contrappone tutti i meriti di Dante a tutti i 

difetti di quei Fiorentini, di cui 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba. 

Noi in quelP invettiva sentiamo la voce gonfia 
della rabbia per quelle « bestie Fiei^olane », che 
« tengono ancora del monte e del macigno », le 
quali si faranno nemiche a Dante per il ben fare 
di lui I 
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« Ah, pur troppo, 

. ... tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico ! 

Dante avrebbe dovuto essere pari a loro per 
non subirne le contiunelie, le persecuzioni, le in- 
vettive 1 

Ma sarebbero finiti per desiderarlo tutti I » 

Ora noi, in tutti questi atteggiamenti di Bru- 
netto, le intendiamo le cause di tanto rammari- 
co, di tanta acredine contro i Fiorentini? 

Essi avevano non bene apprezzato Dante; Dan- 
te, che secondo Brunetto, era a miglior fortuna ser- 
bato; Dante, al quale lui aveva insegnato ad ora 
ad ora come si eterna un uomo 1 

Come a Farinata dispiaceva più che V inferno 
la notizia che i suoi di parte erano stati vinti, co- 
sì egli. Brunetto , non sentiva piti il supplizio 
delP inferno, pur di sfogarsi in un modo qualun- 
que contro « quelP ingrato popolo maligno I » 

Dispregiar la mela non vale non aver in conto 
alcuno Palberof 

E queUHìigrato popolo, non curando Dante, che 
da lui aveva appreso come V uom s^ eterna, non 
faceva un grande torto a lui ? 

Noi lo sentiamo: dalla coscienza gli odii si sve- 
gliano tumultuanti; la rabbia gli fa pulsare le ve- 
ne con veejnenza; gli risorge nella memoria tutto 
quanto egli conosce di denigrante contro quel po- 
polo maligno e lui, il condannato dell' inferno, of- 
feso nelP opera sua piti bella , rabbioso , inveisce 



— 81 — 

con V acredine del suo temperamento, con la pa- 
rola che sintetizza e scoljiisce : 

.... tra li lazzi sorbi 
si disconvien fruitore al dolce fico 



. . . lungi fia dal becco V erba. 

> >• 

Facciati le bestie fiesolane strane 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta 
S* alcuna sorga ancor nel lor h tame ! 

Un uomo siftatto, che così sente e cosi si espri- 
me sarà egli un uomo, che, al più, ha dato qual- 
che consiglio a Dante o che à messo tutto se stes- 
so ad insegnargli, ad ora ad ora, come l'uom s'e- 
terna ? 

Perchè Dante, dunque, al suo primo incontro 
s' esprime : 

— Voi qui, ser Brunetto f 

Oh, non potrebbesi dunque dare che il Latini, in 
qualità di intimo amico di casa A ighieri, fosse 
stato semiìre chiamato ser Brunetto anziché mae- 
stro, da Dante, e che, questi, a primo incontro lo 
chiamò così come nella vita hella^ confidenzialmente, 
aveva il suo maestro chiamato ! 

Di quali elementi positivi , per demolire, s' è 
giovata e si potrà dunque giovare la critica sto- 
rica, se la critica estetica, nel giudicare delle ma- 
nifestazioni dell' Arte, certamente più adatta, può 
condurre a questa possibile conclusione 1 
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PBR UNA TRADUZIONB 



TOMMASO CORNELIO 



C. Tommaso Aragona 



I. 



Tommaso Cornelio, filosofo e medico cosentino, 
il quale, come nella filosofia^ nella medicina ebbe 
agio di esercitare il suo robusto ingegno , parte- 
cipò della gloriosa schiera di quei filosofi, che fe- 
cero luminoso il periodo della Einascenza italiana. 

Egli s' accorda nel sincretismo con Niccolò An- 
tonio Stelliola come il Vanini e Leonardo daOa- 
pua s' accordano nello scetticismo. 

Quando il Galilei col telescopio ed il Malpighi 
col microscopio avevano rivolto lo sguardo a due 
mondi, infinitamente grande V uno , infinitamente 
piccolo V altro , sino allora sconosciuti ; quando 
Cartesio aveva allargata e trasformata la geome- 
tria e aveva cominciato Pedificio della sua psico- 
logia, Tommaso Cornelio arrivava nel meglio del- 
la rinnovazione filosofica e vi portava il suo non 
ispregevole contributo. 

NatoaEoveto, villaggio del Cosentino, nel 1614 
compi a Cosenza i primi studi. 
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Xa gloriosa accademia di quella città venuta in 
-cospetto per la congiura del Campanella, fu chiu- 
sa, e le tradizioni letterarie andavano ogni giorno 
di più scadendo per la morte di Sertorio Quat- 
liromani; così il giovinetto Tommaso Cornelio an- 
dò prima a Napoli e poscia, cercando maggior 
campo al suo ingegno, si recò a Eoma. * 

La prima sua educazione di Cosenza , attinta 
dai Gesuiti, era stata volgare, come egli stesso af- 
ferma a Michelangelo Ricci esprimendosi : « Nam 
quum ego Romam venissem vulgari quadam im- 
butus literatura » (1). Ciò spiegabilissimo riesciva, 
perchè i Gesuiti erano andati in quella città per 
soffocare i germi, che Paccademia — da <;ui tan- 
to si adombrava il Papa — aveva, in certo qual 
modo, fatto germinare. 

Troi)po recente e viva era ancora la memoria 
del Parrasio, del Martirano e del Quattromani ed 
egli sentiva talmente in sé il sacro fuoco delle 
Muse, che si provò a poetare in latino e scrisse 
una elegia. 

In essa egli immagina in una spelonca un' ap- 
parizione di Febo, che gli predice 

« Hinc tua non una conlenta est esseda campo, 

Sed subit innumeras ambitiosa vias.... 
His tamen intentus curis, ni carmina pangas 

Vix ulla diynus laude putandus eris (2) 



(1) Thomae Cornelii Consentini , Progymnasmata physica , 
pag. 263, Napoli, 1688. 

(2) Thomae Ck)rnelii, op. quaedam posthuma pag. 89-90, 
NapoU, 1688. . 
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e, quasi a conferma del suo vaticinio gli addita- 
va sul Sebeto il Manso, il Tasso ed il Marini. 

Ma, in contrario al vaticinio del Dio, Tommaso 
Cornelio si dedicò alle scienze naturali, perchè a 
queste il secolo inclinava da una parte forse per- 
chè protette — come anche afferma Cesare Feni- 
ni (1) — dai principi, dall'altra come sano lavo- 
ro, che trovava il termine morboso opposto negli 
scrittori goniì e vuoti di quel tempo. 

Egli viaggiò — come afferma il De Benzi nel- 
la sua Storia della medicina — per V Europa, e 
colto abbastanza, innamorato delle sue scienze, im- 
merso nei suoi studii, menando una vita certamente 
non bisognosa, mentre il popolo a Napoli tumul- 
tuava contro la signoria spagnuola, attendeva al- 
le severe contemplazioni, e partecipava alle sco- 
perte che la scuola del Galilei moltiplicava. A 
Napoli Francesco d' Andrea, famoso giureconsulto, 
rinnovava V Università e affidava la cattedra di 
matematica a Tommaso Cornelio, il quale lascia- 
va questa per V altra di medicina ed astronomia. 

Nella prima di queste due discipline ebbe a 
cooperatore il suo concittadino ed antico maestro 
Marcaurelio Severino. 

A Napoli, poscia, nell'accademia degli Investi- 
ganti, Tommaso Cornelio lesse i suoi Proginnastni, 
che furono assai bene apprezzati dai pochi udito- 
ri, i quali formavano il fior fiore della cultura napo- 
litana; e Giaunone, con qualche esagerazione, af- 
ferma, che Napoli doveva al Cornelio quanto di 



(1) Letteratura italiana di G. Fenini — Hoepli — pag. 161. 
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più verisimile nella filosofìa e nella medicina si 
conosceva. Fu sobrio e limpido nei suoi trovati , 
e nelle sue esposizioni, sebbene scrivesse in lati- 
no , fu lodato da Daniello Bartoli che lo disse 
« dottissimo » e « pulitissimo » (1) e pure dal 
Redi, in quel tempo, V uno e V altro competentis- 
simi. 

Intese egli allora il bisogno di sceverare le 
scuole napolitane dai ferravecchi della antica en- 
ciclopedia ed intravvide il bisogno di una larga 
innovazione. 

Diede alla luce, specialmente nel Froginnasma 
della nutrizione , parecchie nuove conoscenze , le 
quali il suo amico ed ammiratore Leonardo di 
Oapua riassunse : 

« Insegnò — Tommaso Cornelio — che i cibi 
« non si concuocono nel ventricolo col solo calore, 
« né si dissolvono per succhi acri, ma hanno una 
« certa altra ragione; che il chilo non passi per 
« le vene lattee di Asèllio; né V alimento pei con- 
« dotti del Pecquet; che non e' è peculiare offici- 
« na del sangue; né che da esso prendono incre- 
« mento e nutrizione le parti degli animali ; ed 
« in fine , mostrò la vera natura delle glandule, 
4c ed a che ufficio servissero ». 

Non minore importanza ebbe il Progimiasma 
sulla generazione dove trasse largo partito dalle 
osservazioni dell' Harvey e del Redi : 

4c Mostrò la simiglianza della generazione degli 



(1) La tensione e la pressione del P. Daniello Bartoli, pag. 
1C7, Bologna 16T7. 
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4c ovipari coi vivipari, tra i quali pose come solo 
4c divario questo , che i primi trovano il nutri- 
« mento bello e preparato nelP uovo , e gli altri 
« lo ricevono di mano in mano. Ma nel modo di 
« riceverlo, ei { Cornelio ) rigettò V opinione di 
« quelli, che tutto il nutrimento fanno trasmette- 
re re pei vasi ombelicali; e sostenne avere il fe- 
» to una vitalità indipendente dalla madre e quin- 
« di sorbire una parte di nutrimento con la pro- 
re pria bocca da quel liquore segregato dalla pia- 
re centa, dentro il quale esso nuota >. 

Se Egli con queste osservazioni non colse esat- 
tamente nel segno, molta via spianò e troppo da 
vicino si appressò al vero. 

Nella lettera Su la periosi platonica, a proposi- 
to di uno scritto del Timeo, facendosi forte del 
nome di Platone « dimostrò la vanità della fuga 
« dal vacuo, ed accennò alla pressione atmosferi- 
rc ca, dopo parecchi anni dimostrata poi dal Tor- 
re ricelli ». 

Nel suo lavoro Proginnasma sulla vita ebbe ad 
osservare che era P aria similmente utile alla vi- 
ta degli animali (1) e alla « conservazione del 
fuoco » e fece cosi il primo passo verso la sco- 
perta delP ossigeno, dalla quale scoperta , si può 
ben dire, cominciò la vera chimica. 

Nelle sue esperienze sul calore modificò V opi- 



1) Mihi itaque persuasum in primis est parem esse aeris 
necessitatem quum ad animaliiim vitam, tum ad ignem con- 
servandum. 

De vitn, Progymnasma, lib. VII, pag. '4S9. 
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nione di Telesio , cioè che esso calore sia causa 
del moto, e modificò V opinione degli altri oppo- 
sti, i quali facevano del moto la causa del calore 
dicendo : « Verum tameu (1) bene veritatem in- 
tuentibus \idebitur calor ncque a motu pendere 
ncque motum eflìe^re, sed in ipsomet motu con- 
sistere >. 

Posta V identità del calore col moto, gli fn as- 
sai agevole concordare i principii di Telesio con 
quelli di Cartesio, cioè alla materia ed al moto , 
ma non si volle né con F uno, ne con Paltro ac- 
cordare là, dove essi spiegano la natura animata 
nella materia e nel moto , cioè che il calore ri- 
sponda al moto ossia alla vita^ ed il freddo alla 
quiete, ossia alla morte. 

Molte altre innovazioni fisiche ed anatomiche 
egli apportò come cultore delle scienze naturali 
e nel tempo istesso egli non trascurò la filosofia. 

Egli scienziato , come nel periodo della Eina- 
scenza a tutti i filosofi avveniva , intrecciò alle 
teorie filosofiche gli studi sperimentali, né si può 
dtre che abbia egli trattato di filosofia propria- 
mente detta. 

Aveva forse in animo di scrivere i suoi pensai 
menti quando nel Progym. a pag. 306 egli dice- 
va « in libris de Natura hominis , quos iamdu- 
dum meditor » ma nessun vestigio ci fa sospet- 
tare che egli poi abbia scritto veramente quanto 
prometteva sulla natura dell' vomo. 



(1) De sole, hrogymnaama. Ub IV, pag. 146. 
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Ma lode grandissima gli va data per quello 
spirito di novatore, che egli, come nelle scienze 
sperimentali, esercitò nella tìlosofìa sì da staccarsi 
dai sommi tìlosotì Galileo e Cartesio, i quali tanto 
egli ammirava , per seguire la via della sua ra- 
gione. Egli si occupa non tanto del pensiero in 
sé quanto della natura. Il distacco, forse troppo 
reciso, tra spirito e natura, avvenuto dopo Carte- 
sio, non pare lo abbia menomamente turbato, poi- 
ché della natura seguita a filosofare , senza occu- 
parsi tanto di conoscere lo spirito, come ebbe egli 
stesso, sorridendo, dal suo punto di vista, ad os- 
servare : 4c Quasi vero id fuerit Naturae consi- 
« lium in Universitate fabricanda, ut scientiae, co- 
« gnitionisque nostrae ratio haberetur ». (1) 

Appartenne dunque Tommaso Cornelio, come 
scienziato e come filosofo, al periodo del Einasci- 
inentp e si congiunge con la filosofia di Renato 
Cartesio solamente nella spiegazione della natura. 

Ci parve una forma di sincretismo filosofico il 
suo perchè, come Niccolò Antonio Stelliola sem- 
brò volesse nella sua Enciclopedia conciliare il si- 
stema di Bruno con quello di Campanella, Tom- 
maso Cornelio oscillò tra la fisica di Telesio e 
quella di Cartesio. 



(1) De rerum initiis, pag. HO 
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II. 



Nel IX volume degli atti delPaccademia cosen- 
tina per Panno 1864 e parte del 1865 si legge di 
Tommaso Cornelio un frammento di un manoscrit- 
to inedito: De Metempsycosy seti de Trmmigratione 
Pythaf/orha. 

È narrata in quel frammento la storia di Pier 
delle Vigne ed è tradotto in esametri di uno 
squisito sapore vergiliano l'episodio dantesco. 

A noi sembra che questo manoscritto nuova 
luce improvvisamente gitti sulla poco lumeggiata 
llgura di Tommaso Cornelio. E, (pur dolenti di 
conoscere un sol frammento di questo ultimo la- 
voro di Lui, noi ci domandiamo perchè mai Tom- 
maso Cornelio ha preso a naiTare la storia di Pier 
delle Vigne, ed a tradurre con tanta leggiadria, 
svelandosi provetto verseggiatore , V episodio di 
Dante f 

Quale attrattive ebbe per lui Pier delle Vigne ? 
Egli in questa storia ad un certo punto s' espri- 
me: « ...et adulteris epistolis, et corruptis testibus 
« imperatorem adduxerunt ut crederet summum 
« nostro civi cum Pont. Max, quo cum Impera- 
le tor graves gerebat inimicitias, nsum, occultam- 
« que familiaritatem friisse , nonuUaque cum co 
« maximi momenti arcana comunicavisse ». 

Vuole forse egli con ciò ricordare i tempi di 
Federico lo Svevo e la lotta di costui col Papato f 

Ed in vero, se non intellettualmente, moralmen- 
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te molti punti di contatto porrono fra il tempo 
di Cornelio e di Federico . quantunque al tempo 
di questi fiorisse Parte, protetta insieme alle scien- 
ze da lui, e al tempo del primo prosperassero le 
scienze sperimentali. 

Ma perchè mai Federico protesse ed agevolò 
tanto il processo dello svolgimento delP arte e d^- 
le scienze ? 

Certamente la sua indole personale, la elevatez- 
za dell' ingegno, la raffinatezza del gusto, la dot- 
trina, per quei tempi estesa, dovettero contribuire 
a ciò ; ma chi assicura che , mentre Federico se- 
condava le nobili attitudini dell' animo suo, favo- 
rendo e laicizzando lo sviluppo del sapere , non 
mirava ad un alto concetto politico, cioè a quello 
di prepararsi Pambiente contro i Papi, i quali gli 
riuscivano, per la favorevole pubblica opinione go- 
duta, di insormontabile ostacolo a riunire con sé 
V Italia da Palermo a Milano ? 

Non si era egli circondato di un esercito di 
ventimila arabi che non credevano alla scomuni- 
ca del Papa ? 

Ecco perchè si videro allora ingrandire le uni- 
versità, da dove si irradiava per tutta P Italia la 
luce di una scienza laica. E siccome la scienza, 
per natura severa, parla a pochi, ecco che , per 
attuare il proprio line, lo Svevo ricorse alle arti 
assai piti facili nel popolarizzarsi. 

Con questi mezzi egli dunque preparava la ri- 
voluzione delle coscienze e le disponeva a ben 
accogliere , un giorno o P altro , P attuazione del 
suo gran disegno di patriota italiano. 
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Al tempo di Tommaso Cornelio presso a poco 
simili erano le condizioni morali delP Italia; solo 
un principe, che pensasse da patriota , come Fe- 
derico II, mancava. Abbondavano invece i prin- 
cipotti incapaci e mecenati che avevano cura di 
comprare per loro uso, in contanti, i poeti, gli sto- 
rici e gli scienziati. 

Il papa con i gesuiti aveva disposto tutto per- 
chè lui , con la educazione , che quelli avrebbero 
disseminato dovunque, potesse sempre poggiare 
sul dominio morale dei popoli a danno dei prin- 
cipi ribelli alla propria volontà. 

Il mal governo degli Spagnuoli era una piaga 
affli ggentissima e gli odii non mancavano. 

Chi avrebbe pensato mai dei poeti, quasi tutti 
buona gente pacifica, mettere avanti un' idea di 
ribellione f 

Un astro nuovo che si vede brillare per la 
prima volta nel cielo , lascia nei governi , quali 
essi siano, le condizioni che trova, senza indispet- 
tire nessuno ; ma una nuova idea , la quale ger- 
mini nella coscienza dei popoli, può far vacillare i 
troni dei re ed i temporali dei papi. 

Erano allora i governatori delle sparse membra 
d' Italia disposti ad agevolare gli scrittori, accioc- 
ché si rimanessero loro ligi. Quelli confortati da 
una vita comoda, bamboleggiarono e delirarono in 
arte , snervando così gli uomini del tempo e di 
conseguenza , fortificando ai principi il potere , e 
all' Italia il mal regno e la servitù. 

« Se la storia politica e la storia letteraria tro- 
« vansi tra loro in così stretta connessione, forza 
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« è che tra di loro esista un sistema di azioni e 
« di reazioni reciproche per cui ad ogni nuova 
« fase, ad ogni rivoluzione che si manifesti nel- 
« V una, ne corrisponda una parallela nelP altra , 
« la quale, sia che lo siegua, sia che la preceda, 
« ne riesca sempre Pinevitabile complemento ». (1) 
Appunto per questo la storia letteraria di quel 
periodo registra un fenomeno patologico nella vi- 
ta delP artej che mentre questa ha sempre, oltre 
dell^ estetico, un fine eminentemente civile, allora 
fa vuota esercitazione retorica, che ebbe vita in- 
giustificata e ragion d' essere solo in sé. 

Venivano protette, e fiorirono, le scienze speri- 
mentali, perchè queste maggiormente distraevano 
i migliori ingegni. Ma quando però la Corte pon- 
tificia o gli Spagnuoli anche dalle scienze naturali 
ebbero il sospetto, che avrebbero potuto nuocere 
a loro, essi torturarono Galileo ed amareggiarono 
inenarrabilmente la preziosa esistenza di Colui, che 
per il primo iniziava, nella scienza, fra tanta ver- 
gognosa decadenza delP Arte , la Einasc^za ita- 
liana , la quale col Bruno e col Campanella , en- 
trambi non meno travagliati e torturati dal pri- 
mo, rifulse di imperituro splendore. 

Così solamente possiamo spiegarci il rapido 
passaggio di Tommaso Cornelio dalla poesia alle 
scienze sperimentali. Non volendo egli far parte 
di quell^ ambiente letterario al servizio dei Mece- 
nati, e volendo menare una vita senza noie, ma 



(1) Letteratura italiana — di G. Fenini — pag. 4. 
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comoda, da dare impaccio a nessuno, piantò egli 
le muse e prese altra via. 

Ma se Fazione antipatriottica fd da uomo, che, 
prudentemente, vuole procurarsi e conservare i co- 
modi della vita, egli non potè dire di aver secon- 
dato perfettamente Pimpulso dell'animo suo. 

Egli nella elegia sopra menzionata si mostra 
convinto cbe, pur tentando le scienze, dalla poesia^ 
anzicchè dagli « esperimenti », avrebbe ottenuta 
la sua vera gloria. Febo, nella sua visione, gli ad- 
dita sul Sebeto il Manso , il Tasso ed il Marini. 
Erano gli scrittori che piti egli doveva ammirare 
ma, fatalmente, non troppo... liberi uomini ! 

Fu allora che egli dovette capire qualche cosa 
delle tristissime condizioni della patria sua. Non 
aveva egli visto chiudere sotto i suoi occhi vio- 
lentemente la gloriosa accademia cosentina ? E non 
aveva sentito dispregio per Peducazione e Pistru- 
zione, che i gesuiti, gli avevano impartito ! 

Ciò egli manifesta chiaramente a pag. 263 del 
Progymnasmata phisica (Napoli, 1688) quando dice 
che andato a Eoma egli era stato imbevuto di 
volgare letterattira. 

Il suo spirito di novatore, ribelle ad un tempo 
ed a Cartesio e da Telesio, e che mentre ammira 
quei Grandi, non sa dare torto alla propria ragio- 
ne, ci dà certamente la intima essenza delPanimo 
liberale di Tommaso Cornelio. 

Se il Cornelio, dunque, apparentemente non fu 
patriota, nell'intimo animo suo, egli amante della 
ragione e perciò del diritto , dovette sentirsi ri- 
perc^uotere Peco dolorosa di tanti mali, e , secre- 
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tamente , per i Papi dovette sentire un odio ve- 
ramente profondo. 



III. 



Doloroso a noi riesce non poter avere tutta sot- 
t' occhio V opera inedita De Metampysicoay. Certo 
quest' opera, di cui solo un frammento noi cono- 
sciamo , avrebbe aggiunto nuove notizie alle po- 
che, che si hanno attorno alla vita di Tommaso 
Cornelio. 

Tanto più che il titolo può, in un certo senso, 
sembrare suggestivo ed il fatto di averlo lasciato 
inedito dà agio a credere si tratti di opera, la 
quale avrebbe potuto alP autore procacciare dei 
serii grattacapi. Ma, quantunque non tutta V ope- 
ra noi conosciamo, ma solo un frammento, possia- 
mo ben dire che, da questo, due fatti scaturisco- 
no evidenti: 

Primieramente, la squisita traduzione in esame- 
tri delPepisodio dantesco su Pier delle Vigne: nel 
canto XIII delF inferno , fa giustamente osserva- 
re che assai bene egli, fra le sue occupazioni scien- 
tifiche, si era esercitato nelP arte dello scrivere 
poetico latino. 

Secondariamente , noi , vedendo in detto fram- 
mento mescolata la prosa alla poesia delP episo- 
dio, pensiamo che la scena dell' Alighieri lo aveva 
talmente preso d' ammirazione da fargli sentire 
maggior riverenza verso quel vir — come egli di- 
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ce nella prosa, che precede, gli esametri — exceìsi 
animi , et in^enii, et ttummae alacritatis e che era 
stato civis capìianus ex eadeìn illa familia oriundus^ 
ex qua ormm hahuit Raymuììdus Vinca Froep. Gè- 
neraìis seeundtis Dominicanae familiOfe, et praeceptor 
spiritualiH Divas Cathariruie senensia. Poco dopo ag- 
giunge: ad stimma omnia natus,,,, ut quum ad in- 
genuarum artium studia se dedisset, in excelìentissi- 
num iurisconsuìtum, et, ut illis temporibus, disertis- 
sinum evaserit, Quumque unus omnes scriptionis ele- 
gantia antecelleret, eiicsque epistolae summo in prce- 
tio essent: Federious II imperator eum ad sese a(y 
cersivit, ut a scribendis epistolis prceclara eiu^ opera 
uteretur. 

Ma, se la traduzione nei politi esametri può fer 
sospettare come Tommaso Cornelio molto ammi- 
rasse Pepisodio dantesco, le parole di lui che pre- 
cedono il detto episodio, non lasciano dubbio al- 
cuno di quanto egli dovette aver in pregio la 
persona e, quindi, la memoria di Pier delle Vigne. 

Che, se per il suo argomento fosse giovato so- 
lamente un qualunque spirito cambiato in pianta, 
anziché a Dante avrebbe potuto ben ricorrere al 
III. libro delP Eneide , v. 23 in poi , di Virgilio 
e avrebbe risparmiato a sé la fatica della tradu- 
zione: 

a Forte fuit juxta tumulus, quo cornea summo 
« VirguUa, et densis hastilibus horrida myrttis, 
« Accessi viridemque ab timo convellere sylvam 
a Conatus, ramis tegerem ut frondentibus aras; 
« Horrendum et dictu video mirabile monstrum. 
e Nam, qucB prima solo ruptis radicibus arbor 
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VellUur, huic atro liguurUur sanguine guttof, 
(( Et terram taho maculant. Mihi frigidus horror 
« Membra quatU, gelidìisque coit formidine mnguis, 
« Rttrsiis et alterius lentum convellere vimen 
ce ìnsequor, et causas penitus tentare latentes : 
« Ater et alterius sequitur de cortice sanguis 



« et vox reddita fertur ad aurea: 

« Quid miserum, Aenea, laceras ? ecc. ecc. 

Così Polidoro, Come Pier delle Vigne, uarra i 
suoi casi: il primo ad Enea, a Dante il secondo. 

Ed egli, che sin dalla sua prima elegia parla 
del Tasso, quasi di modello di perfezione da con- 
seguire nella sua poetica, avrebbe potuto anzic- 
chè ricorrere a Dante tradurre Pepisodio di Tan- 
credi e Clorinda della Gerusalemme liberata, nel 
canto 5^111. 

Tanto piti che Pepisodio del Tasso ha molta a^ 
nalogia con quello di Polidoro di Virgilio : 

Tancredi 

« Pur tragge alfin la spada, e con gran forza 
Per cote V alta pianta. Oh meraviglia ! 
Manda fuor sangue la recisa scorza^ 
E fa la terra intomo a sé vermiglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
Il colpo, e il fin vederne ei si consiglia: 
Alhr, quasi di tomba, uscir ne sente 
Un indistinto gemito dolente: 

Che poi distinto in voci. Ahi ! troppo disse^ 
M'hai tu, Tancredi, offeso 

e via COSÌ per altre due ottave. 

e. Tommaso A&acoxa 4. 
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Anche l'Ariosto ha l'episodio di Ruggiero e A- 
stolfo nel canto VI del suo Orlando Furioso: 

si corruccia 

Quel mirto offeso, e alfine apre la buccia. 

Gilde con mesta e flehil voce uscio 

Espedita e chiarissima favella, 

E disse: Se tu sei cortese e pio. 

Come dimostri alla presenza bella, ecc. ecc. 

Così gli episodii di Virgilio, di Dante, di Lu- 
dovico Ariosto , di Torquato Tasso si somigliano 
non poco nella esteriorità del diseguo. Enea, Dan- 
te, Tancredi, Ruggiero odono parlare una pianta, 
la quale è una persona trasmutata in quello stato, 
e si chiami Polidoro, Pier delle Vigne, Clorinda 
od Astolfo, racconta, crucciandosi, la dolorosa isto- 
ria della vita perduta. 

Ma, mentre V episodio vergiliano poggia su le 
vecchie leggende di Troia, e quello delP Ariosto 
su le favolose gesta dei paladini di Francia, e 
Paltro del Tasso su la immaginazione scaldata dal- 
le impreviste gesta delle Crociate, l'episodio dan- 
tesco, come al solito, ha ragion d'essere per due 
fini: quello morale di punire nell'inferno un suici- 
da conosciuto, dandogli eterno il castigo; e l'altro 
di scagionare colui, che tenne 

« ambo le chiavi 

Del cor di Federico . . . » 

della colpa, la quale gli aveva fatto attribuire. 

« La meretrice, che mai dall' ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti » 
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Ha infatti Dante mai risparmiato, dove e come 
ha potuto, il suo sdegno contro il papato ? 

È perciò che noi siamo convinti che Tommaso 
Cornelio scegliendo V episodio dantesco e tradu- 
cendolo, volle nascostamente, e più sinceramente 
quindi, esprimere il suo sdegno verso la curia pa- 
pale. 



IV. 



« Il Bèranger, poeta popolare durante la Eea- 
zione, ride, motteggia, si conforta con la fanciul- 
la, col vino e con le canzonette, perchè ha la co- 
scienza che le cose non possono durare così, e la 
Francia tornerà Francia. (1) 

Dissimile al Bèranger che, con una costanza ri- 
scontrabile in Anacreonte, fece entrare nella sua 
arte il vino e la fanciulla , fu il nostro grande 
poeta satirico, Giuseppe Giusti, il quale scriveva 
a proposito della sua satira : « Io, scrivendo co- 
« me ho scritto non ho inventato nulla, e non ho 
« messo di mio altro che il vestito: Possa e le polpe 
« me le ha date la nazione medesima; e pensando 
« e scrivendo non ho fatto altro che farmi inter- 
« petre degli sdegni e delle speranze che mi fre- 
« mevano intorno ». (2) 



fi) Settembrini — Storia letteraria — Voi. Ili pag, 366. 
(2) Versi editi ed inediti di Giuseppe Giusti, edizione pò- 
stuma — Firenze 1852, Felice Le Monoier — V. prefazione. 



% 
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Ebbene, in parecchi modi Parte, nelle sue estrin- 
secazioni, riesce al suo scopo civile; o con la sa- 
tira ed allora si fa piìl specificatamente del tem- 
po SUO; o col presentare nella più bella veste pos- 
sibile le grandi figure dell'umanità, le quali, sem- 
pre, rappresentino un virtuoso carattere. 

Nel primo caso la satira ad liominem come, tra 
i Greci , quella di Aristofane , flaggellante come 
presso i Komani quella di Giovenale, o severa come 
quella di Persio, di Petronio Arbitro, o ingiustifica- 
ta come quella del servile Orazio, o pungente come 
quella di Haine, sprezzante come quella del giovi- 
ne Lord Byron, vien ricevuta dall' ambiente rispet- 
tivo con il sapore disgustoso della medicina, che, 
pur adducendo il benefico elietto, provoca un cer- 
to senso di repulsione naturale in chi direttamen- 
te sente colpirsi nell'amor proprio. 

Grandiosa la seconda forma d'arte, mentre ha 
in sé tutti i veri caratteri, i quali fortificano l'opera 
dell'artista contro la deleteria forza del tempo, con- 
serva, ed attua il suo fine altamente civile con 
1' efficacia dell' esempio. 

Un'opera siffatta non perde mai la sua importan- 
za morale e civile, che, come eterni sono i caratteri 
e le passioni degli uomini, eterni saranno pure gli 
errori ed i vizii e le aberrazioni; e certe figure 
delle tragedie di Eschilo, di Sofocle e di Euripi- 
de meritano di vivere eterne come le figure dan- 
tesche. Sono, per questo rispetto, più degni di vita 
certi personaggi anche se male resi di alcune com- 
medie, poco originali e poco ben condotte di Plau- 
to e di Seneca e del giovanissimo e pulitissimo Te- 
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renzio, che non parecchie satire di Orazio, vecchie 
ancor sul nascere. 

Ora, se Tommaso Cornelio uno scopo civile si 
era prefisso nell'opera inedita Be Metemj^nycmy cer- 
tamente egli preferì la seconda forma, che della 
satira non ha Pacredine ma conserva Futile effetto- 

Con cuore e mente di vero artista infatti Tom- 
maso Cornelio eseguisce — spesso liberamente ^ 
la versione dell'episodio di Pier delle Vigne e 
con tale venustà di misura e di elocuzione che 
noi per esso cambieremmo, quasi, Poriginale: 

a Quid me laceraSy o inclyte DarUes ? 

(Atque ubi iam madidus fuit atro sanguine stipe§, 
Addidit haec lacrymans) cur me pie corUeris hospes ? 
Si qua. libi est pietas, nostri miserere laboris; 
Namque homines fuimtts, sed nunc sumus hot rida pntmi^^ 
Haec tua dextra foret, credo, minus impia, saert 
Si colubri essemus formidaiique cerastae. 
Prorsus ut in viridi quvm atrae titione fav'tUae 
Bacchantur, gemit hic, tremulum tollitque sumirrnm 
Inclusum eliciens humorem: non secvs illa 
Permixtas arbor multo cum sanguine voces 
Edit. At ext empio manibus mihi. pallida virga 
Excidit, ac subitus gelidos timor occupai artu^. 



Quem penes imperium, regnique extremapotestm 
Caesarii fuit, ipsius quique intima novit 
Consilia, ac nulli penitus reticenda reclusit 
Arcana, ille ego sum. Longos servata per anmta 
intemerata fides, ac frangi nescia, nobis 
Caussa perire fuit. nigrosque invisere manes. 
Invidia et nigro liventia pectora felle, 
Queis numquam caruit Federici regia [namqw 
Exilium commune, oriturque et crcscit in anb^ 



à 
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Livor. et irUactis depascitur ossa medttUis} 
Augusti in me moverunt odia aspera; pompas 
Sic me post hilares maciilosa infamia tinxit. 
Ai meus audaces animus iam pronus in iras, 
Dum tantos laetho quaerit finire dolores, 
ìmpius insontem est ausus dispergere vitam, 
Has ego per èiirpes, pcrque haec nova vimina iuro 
Tempus in omne fidem domino servasse^ superbis 
Qui fuit encomiis, atque omni dignus honore.... 
QuoU si vestrum aliquis superas evadat ad auras , 
Nomen ibi nostrum, precor, ornet, nam mea fama 
Obscurata iacet maculis livoris iniqui. 



a Exierit quum primum animus, lucemque perosus 
Luctantes vires, nexosque resolverit artus: 
Gpossìus haec illum feìri iubet in loca Alinos. 
In nemus ille cadit, non in loca certa, sed atrox 
In qmmcumque locum fortuna iniecerit illum. 
Are mora, Zea velut crebro iam gramine pubet, 
Effoetos fundit fnitices et brachia pandit, 
Asl avium monstra. Harpyae, foedissima, nostras 
Diripiunt frondes, cmciantque, aditumque dolori 
Recludunt. Ad nostra etiam nos membra reverti 
Pristina quaeremus: sed non daìur in cava rursus 
Corpora detrudi, quae nos abiecimus ipsi. 
Huc noirtros membrorum artus raptabimus, atro 
Exanima in saìtu pendebunt corpora: namque 
Pallida quisque sua suspendet in arbore membra. « 

Questa bella traduzioue, insieme alla prosa che va 
innanzi, a noi è sembrato riscLiari con nuova luce, 
se non la vita, il sentimento morale di un illustre 
scienziato. Male egli avrebbe avuto lo spirito del 
novatore nella scienza del suo tempo e dei suoi 
maestri, senza poi vedere e sentire la ragione ed il 
diritto vilipesi nelle condizioni politiche e morali. 
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Ma come serena nelle sue speculazioni passò la 
vita, non volle egli turbarsela, con lavori, i quali 
avrebbero fatto intravedere i suoi veri pensamenti, 
incorrendo egli così nelle ire dei magnati. 

Proteggevano questi le arti perchè ad essi quel- 
le servissero assicurando loro i poteri sui popoli 
avvolti nel sonno come nel sudario della morte. 

E quantunque a lo spirito non è una quantità 
che stia di per sé, campata in una specie di mil- 
luogo fantastico, ma è pur esso un fenomeno che 
si compone il proprio clima e lo porta in sé stes- 
so, né può staccarsene senza violare gli organi 
piti lini della sua vita » (1); V Arte visse non de- 
gli elementi dello spirito educato nel proprio clima^ 
ma della fantasia di menti o falsate dall'educazio- 
ne, o maligne negli intenti. 

« L' Arte vivendo la vita artefatta delle Cor- 
ti, cessava di essere vera, per rendersi ogni dì 
più artiflziosa; si corrompeva lo stile , ridotto a 
non viver pili di pcDsiero, che questo non esiste- 
va, ma bensì di leziosaggini, che pretendevano me- 
ritare gli applausi col facile vanto della novità. 
In queir assenza di libera vita e di nobili sensi 
tutta V arte stava nel parere e non nelP essere, 
nel dir nulla, dandosi Paria di pronunciare mira- 
bili novità ». (2) 

Meno male che i germi, patogeni, i quali in sé 
quelParte racchiudeva, per ìa violazione degli or- 
gani più Jinij inscientemente prepararono con la 



(1) Trezza — Crit. Mod. Gap. 1. 

(2) Letteratura itaiiana: C Feniai — pag. 157. 
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caduta degli artiflc! la reazione, che andò poi a 
trovare l'equilibro nel tempo dell' Alfieri, del Pa- 
nni, del Foscolo e del Ma^izoni , classici i primi, 
romantico V ultimo, patrioti sinceri tutti! 



DIDO 



1 



^:. : " 






Dante, nel secondo girone dell' inferno fra i 
lussuriosi-incontinenti, percossi e sbatacchiati dal- 
la bufera infernal, che mai non resta, vide, prima, 
Semiramis, (1) la quale 

A vizio di lussuria fu si rotta 

Che libito fé' lecito in sua legge, 

Per tórre il biasmo, in che era condotta; 

vide, subito dopo, V altra 

, che s' ancise amorosa 

E ruppe fede al cener di Sicheo; 

vide, poscia, Cleopatra , Elena , Achille ^ Paride , 
Tristano e piìi di mille ombre. 



(i) Yeniis deorum et hominum libìdinibus exposita cum, 
regnaret in Cypro, artem meretriciam repperit, ac mulieribus 
imperavit, ut qiiaestum facereot ne sola esset infamis. 

— Lactaidiif Epit. e. IX. 
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Fra i lussuriosi, dunque, Dante non condanna 
solamente coloro, i quali sono vissuti nel cristia- 
nesimo come Francesca da Rimini; egli nel gran- 
de Ufficio di giudice supremo da sé impostosi , 
condanna pure i pagani, i cui nomi sono a noi 
l^ervenuti o per la storia, o attraverso le leggende, 
delle quali i poeti, nelle opere, trassero largo par- 
tito. 

Cosi che insieme a Francesca cristiana noi tro- 
viamo Achille, Paride, Elena 

per cui tanto reo 

Tempo si volse 

sotto le mura di Troia. 

Il concetto che da questo fatto emerge è mo- 
ralissimo perchè è poggiato sulla umana legge: 
« La colpa adduce, sempre, il castigo I » 

A questa legge dunque soggiace Farinata come 
Capaneo; Cavalcanti e Pier delle Vigne come Dio- 
mede ed Ulisse. 

Cosi noi, che avevamo visto nell' inferno Virgi- 
liano 1' ombra della fenicia Didone errante « in 
magna silva », adesso la troviamo in loco di ogni 
luce muto che mugghia come fa mar per tempesta, 
dove 

La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina. 

La condanna data dal divino poeta è più logica, 
e più consentanea all' indole del peccato di Di- 
done: Gli innamorati, in vita, non hanno requie 
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perchè la passione, come la bufera infernale , li 
travaglia; in morte, non hanno « pace » perchè 
il peccato porta il castigo eterno I 

I « cimmeri fondi » d' Omero, l'inferno pagano 
di Virgilio e Pinferno cristiano di Dante, i pro- 
dotti di tre geni, dei quali ognuno riassume in 
sé tutta la civiltà ed il sapere del suo tempo e 
del suo paese, forniscono l'evidente distacco di una 
epoca e d'un'altra; distacco che proviene dal pro- 
gresso, il quale, constando del moto di involuzione 
e di evoluzione, spinge l'umanità verso l'ideai line. 

Avviene alle umane idee ciò che accade al bioc- 
colo della neve spinta con un soffio dal vertice del 
monte: essa precipiterà i)er la china, via via in- 
grossandosi d'altra neve, giungerà nella valle come 
una valanga enorme. 

Così noi abbiamo nel libro XI dell' Odissea di 
Omero un inferno rudimentale , modificato e mi- 
gliorato di parecchio nel libro VI dell'Eneide di 
Virgilio, divenuto con Dante opera razionalmente 
esatta nel disegno, moralmente logica nelle colpe 
e nei castighi eterni. 

Ulisse ed Enea vanno nei regni d' oltretomba 
per conoscere il futuro. 

Ulisse saprà i suoi casi futuri dal tebano Tire- 
sia; Enea saprà tutto dall'ombra del padre; Dan- 
te chiede di vedere , guidato dalla sapienza ( da 
Virgilio) di conoscere le colpe, perchè possa egli 
poi fuggirle ed evitarle, quali gravi ostacoli nel 
suo cammino verso la virtìi. 

La differenza degli inferni pagani con il cri- 
stiano non si limita dunque al disegno della con- 



cezione, ma va, principalmente, nella sostanzialità 
del concetto. 

Ma non queste sole differenze rendono l'inferno 
dantesco assai migliore di quelli di Omero e Vir- 
gilio. Altre e molte differenze d' indole estetica 
concorrono ad affermare indiscutibilmente la supe- 
riorità dell' opera dantesca sulle altre precedenti. 

Così, da un canto Didone, per Virgilio, vive 
nell'inferno, d'altro canto ella s'esplica — come se 
il luogo non dovesse influire su lei — conseguente- 
mente alla sua vita passata. Ciò non toglie, però, 
la storia dell' amore di Didone resti, in sé, un e- 
pisodio bellissimo. La storia di questa passione 
può dividersi in due grandi parti: nella vita bel- 
la, nella vita d' oltretomba. Dall' una e dall' altra 
parte scaturisco un dramma robusto, umano, psi- 
cologicamente vero. Didone, la infelice regina, ve- 
dova di Sicheo, sorella del feroce Pigmalione, fi- 
glia, secondo Teofllo Antiocheno, da Josepho Met- 
ten o, secondo altri, Metginus, creduta morta mol- 
to prima che Enea fosse pervenuto in quei luoghi, 
vivrà dunque eterna perchè ella oltre a rivestire 
una grande passione: 1' amore — è la donna più 
vera e più bella che la letteratura romana con 
Virgilio seppe dare. 
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Didone è una casta donna, che, come Penelope 
ad Ulisse, ha serbato fede al suo morto Sicheo ed 
ha quindi, rinunziato a conceder la mano a qual- 
cuno dei suoi molti innamorati, fra i quali era il 
l>otentissimo Jarba. 

Una donna, una regina, capace di trar forza 
dalPamore per un estinto , possiede , senza dub- 
bio un'anima eletta. 

E se nessun i)otente era riuscito ad impalmar- 
la, come potè ciò avvenire per un umile ospite 
quaPera Enea, il quale da sette anni aveva peri- 
colato per i mari ed era rimasto misero e con po- 
chi compagni appena? 

I fatti della guerra di Troia, erano a lei noti 
e certamente Ella dovette sentir pietà di quel po- 
vero principe caduto in così basso loco. Didone lo 
accolse in casa sua, senza avere potuto prevedere, 
mai che si sarebbe perdutamente innamorato di 
quel tale ospite Enea. 

Pure — ella non si avvede— mentre egli parla si 
ferma a sentirlo ben volentieri. 

Gli chiede anzi di narrare i suoi casi (1) ed 
i suoi « errori » (erroresque tuos). Enea è un 
principe, un eroe, al quale le sventure non hanno 



(1) Eneide— 1. I, V. 757: 

Immo age , et a prima , die ^ hospes^ origine nobis— ecc. 
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tolto il decoro dell'eloquio, come non hanno sce- 
mato la nobiltà del sentire. Egli, perciò, narra i 
suoi casi con quelP accoramento nobile di chi è 
stato vinto, ma sa di poter meritare altra sorte : 
Egli narra informando tutte le sue parole ad mi 
raffinato senso di misura 5 narra con tutta la va- 
rietà degli episodi, dai quali spontaneamente ai 
apprende quanto egli abbia sofferto e combattuto 
anche ramingo per le coste e per i mari. 

Ella, Bidone, ascolta, inconsapevolmente presa, 
dalla venustà delP uomo, impressionata dai molti 
casi dall' ospite superati. Nell'animo di lei il sen- 
timento della x>ietà ospitale si cambi», a poco a 
poco, in interessamento, e la figura dell'ospita me- 
schino, a grado a grado, diviene la figura di un 
principe bello, valoroso e sventurato. 

Ma piti Ella lo ascolta, più s' interessa, e meno 
sospetta di ciò che dentro di lei avviene. Però 
sente bene che gli atteggiamenti , le parole del 
principe troiano le restano impressi , indelebili e 
che la memoria , senza posa , le riproduce tutto 
quanto col femminile spirito d' osservazione Ella 
ha notato. 

Così Egli parla ed Ella intende dell' uomo la 
virtù grande, della stirpe la nobiltà grandissima; 
egli parla ed Ella sente come scolpite nel petto 
la bellezza del volto e le parole di lui ; nò ella 
può dar più riposo alle membra (1). 



(1) Virgilio Eneide 1. IV v. 3. 

Multa viri virtut animo, miiUiMque reetiraat 
Oentig honot: haerent infixi pectore vtUtti», 
Yerboffue: nee plaeidam memhrit dot cura quietem. 
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Ella non ha pace, non lia quiete, come una flam- 
ma sente serpeggiarsi nelle vene, e già, dopo la 
notte insonne, il sole torna a diradare le ombre, 
che pesavano sulla terra. L'affanno è grande, per- 
chè vince una forte anima di donna. Non può più 
Ella, vinta, contenersi; ha bisogno che qualcosa 
di quel tanto, cLe sente in se, possa manifestarla; 
sente che ne avrà un sollievo, confidando. L'amo- 
re è in lei divampato ; è già divenuto passione 
la quale scoppia in angosciose smanie. Ella non 
se uè era guardata perchè a lei 

Tempo non parca da far riparo 

Contra colpi d' amor .... (Ij 

ora vinta e disfatta, confessa: Anna^ soror ! Mai le 
dovette sembrar cosi caro e dolce il nome di so- 
rella; mai da lei dovette sperare l'indulgenza co- 
me in quell'ora suprema. 

La confessione procede come da chi innamora- 
to perdutamente vuol ragionare delle sue condi- 
zioni morali, credendo ancora lontano il pericolo. 

Ma la passione la quale — per una di quelle 
leggi recondite della psiche umana — trionfa ir- 
reparabilmente, quando penetra di soppiatto , ra- 
giona secondo la propria voce suggerisce. 

E, così, con la parola, come sempre, inadatta 
a manifestare la interezza della passione, Bidone 
si confessa : « quali sogni son questi che mi tur- 
« bano ? Che novo ospite è costui che venne nel- 



(1) Petrarca — In vita .... sonetto HI. 

C. TOMMABO ABAGONA 



« la nostra regia f Quanto eloquente egli è I quan* 
« to coraggioso nelle armi I Senza dubbio egli è 
« un Dio! » 

Ma mentre ella comincia ad esprimere con la 
parola il senso vero della passione, enumera con 
vane parole gli ostacoli, che si frappongono a quel- 
l'amore. È un richiamo delPantica coscienza, che 
dà un ultimo guizzo per lasciare la regina in pre- 
da alla passione più vera: 

« Egli solo mi vince i sensi, egli solo vince Pa- 
nima mia che vacilla ». (1) 

Ma se la passione, attraverso tutti gli ostacoli 
penetra nelle piti rem oteflbre, non può essa d'un 
tratto speguere i sentimenti antichi, i quali han- 
no &tto parte d'un'anima umana. 

Ed Ella sente tutto l'orrore della caduta e si au- 
gura che venga piuttosto fulminata e spinta nel- 
PErebo prima di violare il pudore, il suo pudore I 

Son questi della regina gli aneliti estremi di 
un'anima, che vorrebbe non cadere fra le grinfe 
mordaci della passione e non sospetta di esser già 
caduta nel perfetto dominio della conquista. 



(1) Virgilio — Aeneidos — lib. IV. v. 22. 
Solut hie infitxit temtu, animumqtie labentém 
ImptUit .... 
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HI. 



Come raggio di sole , con sé adducendo le iri- 
descenze dei sogni piìi cari , fra le tenebre della 
travagliata anima di Enea, scese l'amore della re- 
gina. 

Egli perseguitato per tanto tempo dagli uomi- 
ni e dagli dei; preso dalla debolezza di goder pa- 
ce e ristoro — debolezza alla quale gli spiriti ma- 
gnanimi qualche volta anche piegano — non pensa 
più all'Italifi. quale meta dove egli fonderebbe un 
regno ed un nuovo popolo glorioso, e sacrifica al- 
l'amore, con i suoi desideri di gloria, i suoi dove- 
ri di padre e di principe. Tutto Ella gli diede: la 
persona ed il dominio ; tutto egli a lei sacrificò; 
ed il principe magnanimo e guerriero visse, come 
giovine che beve le prime aure della vita, assor- 
to unicamente in un bel sogno d' amore. 

Ma P amore , quantunque spaziando canoro fra 
l'incorruttibile azzurro dell' anima , sembra possa 
sfidare la caducità terrena, è un sentimento, che 
giunto all' apice della sua esplicazione , discende 
lasciando in uno degli amanti tutto il freddo del- 
la vacuità delle cose umane, suscitando nell'altro 
il tormento della gelosia, la quale può digradare 
sino all'odio ed alla vendetta. 

Così il vero amore, che vale perfetta compene- 
trazione ed assonanza delle anime , muore in en- 
trambi: in uno subentra la indilìerenza, nell'altro 
la gelosia, che è la corruzione pestilenziale dell'a- 



A 
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more , e come con questo si va al peccato , con 
quella, nel caso estremo, si va al delitto o con- 
verso contro la propria persona, o esplicato con- 
tro l'amante. 

Cosi quando la voce de^li antichi sogni di glo- 
ria lo sveglia dalPamorosa (piiete, nel principe troia- 
no V amore non esiste più ed egli cerca , di sop- 
piatto, l'abbandono per seguire i suoi destini. Ma 
chi può ingannare una donna che ama ? (1) Di- 
done sente nell'anima sua che Enea non 1' ama 
più; sa che i Troiani i>reparano la flotta , 1' idea 
dell' abbandono improvviso si concretizza in un 
baleno nella mente sua. Subito Ella lo cerca e 
piangendo lo ])rega per tutte le delizie dell'amo- 
re, per tutto il loro passato di non abbandonarla. 

Egli trova delle parole di conforto, s' inteneri- 
sce alle sue lacrime, ma l'amore, il grande amoro 
spento non risorge: egli sente innanzi alla miser^ 
rima Bido la pietà che , per chiunque , un uomo 
di cuore avrebbe sentito. La gelosia stringe , al- 
lora, la fenicia regina in tutte le sue atroci spire. 
Egli non 1' ama i)iù ; Egli non si piega neanche 
alle lacrime della preghiera; Egli la lascerà , na- 
vigherà per i mari in cerca di nuove avventure! 

Per lei tutto era finito: il sogno , il bel sogno 
di amore, dunque, era distrutto ! Potessero alme- 
no le onde inghiottirlo; potesse egli nei supremi 
perigli invocare il soccorso di lei invano, come in- 
vano Ella da lui aveva implorato pietà del suo 
amore, della sua vita ! 



(1) Quis fallerò possit araantem? — l, IV — V. 206. 
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Grande l'amore, furente la gelosia, iinmaiie Podio! 

« Nella passione vien fuori , ciò eh' è i)riinor- 
diale nell'uomo I » (1) Ella non è più la imlcher- 
rima IHdo: l'odio che Paj-fita e la caduta di tutto 
un edifìcio di sogni, i quali formavano, ormai, per 
il suo temperamento di donna tenace nelP amore 
prima per l'estinto Siclieo, i)er Enea dopo, la su- 
prema ragion d'essere, — distruggono tutto quan- 
to ella ha di acquisito ed il desiderio della ven- 
detta appare iu tutta la mostruosa nuditiì. 

Così Ella esplode nell' acre imprecazione, e gli 
desidera tutto quel male, che non può arrecargli 
ed invece di inveire, come Medea contro Giasone , 
contro il principe troiano. Dido tronca i suoi giorni 
e le fiamme della pira di lei salutano, con triste 
presagio le navi di Enea, le quali scompariscono 
tranquillamente — ignare delle nuove peripezie — 
nell'estremo lembo del maro ! 



IV. 



Nell'Erebo, tra la luce, che non dirada l'ombra, 
nella grande boscaglia, par di veder al duce troia- 
no, l'immagine di Didone recante ancora la ferita, 
con la quale si era data la morte. Egli si sofferma 
e appena la riconosce non può trattenere il pianto. 

Per invariabile legge di relazione etica, la quale 
domina le volizioni ed i giudizi umani, avviene clie 



(i) A. Graf. Otello. 
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Tuomo apprezza il suo bene quando lo ha irre- 
parabilmente perduto. 

Così Enea dopo aver lasciato Didone per segui- 
re il suo miraggio di gloria, nei i)erigliosi disag- 
gi, si avvede del bene perduto e lo rimpiange. 
Forse, egli aveva invocato nell'anima sua Pantico 
amore quando i marosi, rompendosi contro i flan- 
clii della nave, gli avevano tolto la speranza del- 
la salvezza. Forse per uno dei misteriosi i)rocessi 
di ricostruzione psichica l'antico sentimento, nella 
lontananza, era tornato nella sua interezza, ed Enea 
rivedendo Lei nelP Èrebo così squarciata, per lui, 
dalla ferita mortale, dovè sentirsi vincere l'animo 
da una angoscia profonda. 

Vuole infatti egli trattenerla; vuole egli parlare 
dell' antico amore ; vuole ancora scusarsi del suo 
operato; giura per le stelle e per gli dei, che egli 
non volontariamente l'aveva abbandonata; ma l'a- 
more, il grande amore, il quale prima era morto 
nel cuore di Enea, adesso è morto e per sempre 
nel cuore di Didone. Egli parla ed Ella non gli 
volge nemmeno gli occhi ; la invoca ed Ella va 
presso l'ombra del suo Sicheo e gli dimostra così 
che ad un solo amore ha creduto ed un solo uo- 
mo ha amato: quell'uomo che tuttavia ama! 

L' amore , che Enea adesso sente per Didone, 
Ella sente non* per lui traditore, ma per il fedele 
amante, per Sicheo. 

Enea la piange , che pur egli amandola , ella 
non l'ama più; Enea la piange che, avendola un'ul- 
tima volta veduta , ella non volle rivolgergli un 
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detto, uno sguardo di quegli occhi , che tanto a 
lui avevano parlato di amoroso gaudio I 

Così ciò ch'è fatto, è reso I 

Didone s'era uccisa perchè finito l'amore in lei 
doveva finire la vita; Enea, il principe magnani- 
mo , piange ma non attenta alla sua vita : Egli 
ha i suoi miraggi da seguire; egli ha da piantare 
lo stipite di un nuovo popolo per il quale, in al- 
tro luogo, l'antica patria possa rifiorire. 

Ma il pianto di Enea a noi non sembra da me- 
no — per la relatività del sentimento dell' uomo 
e della donna — della morte di Didone. 

Cosi il pathos di questa tragedia è sviluppato 
in tutti i sensi a rigor di logica. La catharsi si 
chiude incisivamente efficace, e Didone rimane la 
più cara figura dell'Eneide, la più vera e psicolo- 
gica creazione di Publio Virgilio Marone, 



V. 



I fatti che assicurano la superiorità estetica 
della « Dido » vergiliana su tutte le altre figure 
femminili della letteratura romana vanno ricercati 
oltre che nelle leggi, le quali regolano il poema 
eroico , nel temperamento artistico di P. Virgilio 
Marone. 

Come dalla qualità deWeffetto noi andiamo alla 
natura delle causa^ dall'opera d' arte ci volgiamo 
ad indagare quel misterioso processo intellettuale, 
che avviene dentro 1' artista quando elabora 1' o- 
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I)era sua ed in questa figge tutta Piinpronta del- 
la personalità, elie lo caratterizza. Ippolito Taine, 
uno dei più chiari e vigorosi discepoli del Saint- 
Beuwe, questa elaborazione idenle, alla quale tut- 
te le facoltà dell'artista, noi i)ensiamo, concorro- 
no per ridurre la materia informe ad armonico 
lavoro d'Arte, aveva felicemente paragonato alla 
gestazione <lelle api, le quali suggendo dai lìori il 
nettare, nel piccolo organismo complesso , lo ela- 
borano riducendolo in miele. 

Così Virgilio, dopo lo studio della sua Bucoli- 
ca, della Georgica e dell'Eneide, rivela a noi, come 
a Dante (1) aveva rivelato, la essenza era del 
suo spirito d'uomo, del suo temperamento d' Ar- 
tista. 

Orazio di Virgilio Marone diceva: 

.... forte ef.os, acer 
Ut mmOy Varius ducit. A/olle utqve fucetum 
Virgilio annuerunt gaudentes rure Camenae (2) 

(2) lloratius. Sat. 1. I. 20. 

L'arguto Venosino intese tutta l'opera poetica 
del Mantovano ma esagerò nel molle atqtie face- 
tum da attribuirsi piuttosto alla copiosa e variata 
eloquenza di Ci(*.erone e non a Virgilio quasi im- 
peccabile nella castigata misura dei mezzi in rela- 
zione al fine. 

La flsonomia intellettuale vergiliana , la quale 
traspare dalle opere, risponde alla descrizione, che 



(1) Dante chiama Virgilio: anima cortese mantovana; al- 
trove lo dice: il savio gentil che tutto sej/pe, ecc. 
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gli storici ci fanno della sua indole di cittadino. 

Uomo mite e gentile, studioso e modesto, vir- 
tuoso in quell'ambiente corrotto dell'età d'Augu- 
sto, Virgilio, come artista, non ebbe in mente di 
concepire delle astruserie. 

Con la mente calma di filosofo, con l'occhio di 
osservatore esperto, egli concepì obbiettivamente i 
suoi lavori ed in essi, prodotti dal robusto inge- 
gno, trasfuse tutte le belle grazie dell'animo suo. 

Ed in vero un fine senso di bellezza dalle o- 
pere vergiliane emana e penetra gli animi non 
chiusi alle ideali percezioni del bello. Il perfetto 
accordo degli elementi nelle minime sfumature 
produsse in Virgilio ciò che i Greci, gli eterni gio- 
vini, avevano intuito ed espresso nei simboli del- 
le Grazie: Talia, Aglaja, Eufrosine (1), dalle quali 
Teocrito aveva invocato i bei cauti, ed alle quali 
aveva librato uno dei suoi inni il dolcissimo Or- 
feo (2). 

Avviene, così, che la Bidone di Virgilio mentre 
è pensatamente, logicamente , obbiettivamente e- 
satt^ è pure , per bellezza , da non paragonarsi 
con le donne degli altri poeti romani. Seppero Es- 
si darci tutto il significato carnale dell'amore, ma 



(1) Twv xa/ ànò jSyf^apwv (po<; iifiéro S(py.ojiévx'j)V 
Auff//xfX>)<;* xaAòv Sé in ò^pùci Sipy.to(ovTat, 

ecc. ecc. 

Esiodo. Teog. v. 207. 

(2) KXvre /jlo/, w Xxpiraci, }jL€yoik6vv}iOi, àyAaór//xo/. 

eee. ecc. 

Orfeo — Inni. 
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di ben raro riuscirono a delincare e a farci vede- 
re una movenza delle loro femmine creature vi- 
venti in un mondo pur che sia. Si servirono di 
quelle creature come mezzo perchè essi avessero 
cantato la freschezza della carne, o la voluttà del • 
Pamore o la incostanza delle perfida Lesbie e del- 
le Janquide Lydie. 

L'amore, fugace sensazione del senso , nebbia 
ottuscatrice della materia, alla quale si erano ab- 
bandonati i poeti latini, con la Bidone di Virgilio 
viene reintegrato nella profondità della passione 
come ben la sentirono primi i Greci; viene espresso 
nel suo indefinito abbracciamento, che lega i sogni 
dell'anima con i desiderii del corpo, le angosce sen- 
za nome con i gaudi sovrumani. 

Bidone vive superba delle sue sofferenze , dei 
suoi gaudii del suo abbandono , della sua morte, 
perchè Ella piglia di Virgilio il piti eletto sangue 
dell'anima, e gode e soflfre, liberamente , nel suo 
mondo verisimile, creato dalla più bella Arte pa- 
gana I 
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VI. 



Nel libro V dell'Odissea di Omero, Ulisse rom- 
pe il suo amore , abbaiidoria Galypso per ordine 
degli Dei, e si affida imovameiite alle onde. Da 
questo episodio di Omero , come dal IV lib. di 
Apollonio, come dalle tragedie Medea ed Ippolito 
di Euripide e dall' Epitalamio di Valerio Catullo 
per le nozze di Peleo, potò Virgilio in quanto al 
disegno della concezione , trar partito indubbia- 
mente. 

Ma dove egli indir iduaUzzò la sua creatura in 
modo da renderla persona da non aver nulla di 
comune con Medea , o con Fedra o con Calipso 
fu nell'anima ch'egli seppe spirarle dentro. 

Ella, Didone, sorse, nell' opera d'arte, lasciando 
indietro le vestigia estranee alla elaborazione idea- 
le, e Virgilio dalle sue reminiscenze mise fuori la 
originale concezione estetica della donna del suo 
poema. 

Nessun riscontro essenziale ha nel mondo pagano 
la passione di questa donna all' infuori di quello, 
che trova nell'amore di Saffo. 

Questa poetessa grandemente amò ed anch'El- 
ia, abbandonata, pose fine ai suoi giorni col salto 
dalla rupe Leucade. 

Sospettiamo noi anzi che, oltre dell'ordito idea- 
le, gli accenti più significativi dell'amore Virgilio 
abbia preso dall'ode II di Saffo, liberamente tra^ 
dotta da Catullo, ben due volte volgarizzata nel- 
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la nostra lingua da N. Ugo Foscolo e più sincera- 
mente resa da Paolo Costa. 
Non si sente infatti nel verso virg:iliauo 

CredOj equidem, nec vana fides, genus esse Deorum 

la stessa amorosa espressione di Sattb: 

lite mi par esse Jeo videtur (1) ? 

Ed il verso 2. del IV lib. dell'Eneide 
y'ulnus alit renis, et caeco caì'pitur igni 

non ha lo stesso significato del verso di Saffo 

« Tn sottil fuoco va di vena in vena » (2) ? 

Chi non avrà letto — almeno nella traduzione — 
della poetessa di Mitilene i veraci accenti della 
passione ! 

— « .... mio soave amore 

Aon io ti guardo ancor, che sulla bocca 

La voce muore. 
Fossi inerte la lingua^ il pensier tardo, 
Un sottil fuoco va di vena in vena, 
Fischian gli orecchi, mi s' appanna il guardo 
E veggo appena. 



(1) Catullo, II. 

€jjijji€y ù>vyjp, ecc. 

Saffo. Ode IL 
(2) Saffo 0. II - Trad. di Paolo Costa. 
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r n gelido sudor tutta m' inonda, 
Mi trema il cor, r abbrivi da ogni membro; 
Mancami il fiato, e pallida qual fronda 
Morta r assembro ». (1) 

E chi non s^iccor^e che tutto ciò Bidone dico, 
con una rapida sintesi, nei due esametri: 

« Solus hic iiiflexit sensns, animumque labentem 
Tmpulit: agnosco veteris vestigia fìammae. » ? 

Non ha anche Coridone per Alessi, nella II. E- 
gloga, quasi tutti gli accenti passionali, che la leg- 
genda mette in bocca a Saffo quando Ella, ra- 
minga , cantava il suo amore invocando Faone! 

Se le odi di Saffo non si fossero in grandissima 
parte smarrite, noi, forse, avremmo completamen- 
te ragione a credere che fra il mitissimo tempe- 
ramento vergiliano e la irrompente veemenza del- 
la passione di Bidone manchi quella relazione la 
quale esiste costante fra l'opera e PArtista. E noi 
daremmo allora forse a Virgilio tutto il giusto 
merito della misura e della tecnica delPArte e non 
quello della originalità della creazione di questa 
figura, la quale in tutto il cielo delPArte pagansi 
risplende di un lume soavissimo , rimanendo allo 
ett\ posteriori imitabile esempio di eletta bellezza. 



(1) Saffo ode II ^ trad. Paolo Ck)sta. 
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VII. 



E la Didono eli Virgilio molti altri belli episodi 
nei poeti italiani generò. 

Abbiamo del X canto delF Orhtndo Furioso di 
Lndovieo Ariosto Pei)isodio di Olimpia abbando- 
nata da Bireno, come nel canto XYI di Torquato 
Tasso , Armida abbandonata da Kinaldo. È nel- 
Pnno e nelPaltro ei)isodio derivato il l'atto ango- 
scioso delPabbandono ma non seppero ne PArio- 
sto, ne il Tasso infondere alle loro eroine tutta 
la potenza fascinatrice della passione della fenicia 
regina. 

V abatino Pietro Trapassi cavò uno dei suoi 
più celebrati drammi: ÌHdone abbandonata — e com- 
mosse le graziose dame del suo tempo, troppo av- 
vezze ad intenerirsi alle produzioni di lui. 

Una sola derivazione italiana degna di ugua- 
gliarla se non di superarla ha la IHdo di Virgilio 
nella Francesca da Ri mini. 

Ciò che lega 1' una alPaltra non è la dolorosa 
istoria dell'abbandono e della perfidia dell'amato, 
ma il lume gentile dell'anima, la grazia più bella 
della mente dei due sommi Artisti, i quali nell'una 
e nell'altra seppero incarnare quanto ha di più gen- 
tile, di più eletto, 1' amore e la peccaminosa de- 
bolezza della donna. 
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